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SPIEGAZIONE FISICA 
DEGLI EFFETTI 

DELL' ACQ.UA, 

o Prefazione del Traduttore Franzefe , 
IL SIGNOR 

N O G U E S 

Medico di Parigi. 

L'Acqua è la eofa più comune e 
più le triplice che diati in natu- 
ra; ella il trova da pertuito , 
nelle vifeere , e nella fuperfì* 
eie della Tet ra ; alle, pendici , alla me. 
tà, alla cima delle più aite montagne, 
in tutti i corpi, in tutti i minerali , i ve- 
getabili , gli animali, perchè col 1 110:0 
11 cava dalle fofrànze, che pur compa- 
ri (cono le più Cccchd. La Terra lènza 
di effa non produrtebbe vegetabili , e 
iti breve perirebbero- i principiati a t'or- 
marli. L'Acqua i le bevanda d«Ji ani- 
mali, la baie delle loro parti fluide , 
e trovali nelle lor parti l'alide anco- 
ra . Ella quel altro Proteo cambian- 
doti in mille guiie rende testili le tene, 
A 2 0 in 
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4 Prefazione del Traduttore 
o in pioggia abbondante prelénta cà- 
pjolc ricolte come in tutta l'Europa, o 
in rugiade ienza una goccia di pioggia, 
come nel Pciùed altri paefi, o in alla- 
gamenti die rendono certi liti abitabili 
e fecondi , come -1' Egitto, le vicinan- 
ze del Negro , del Gange , dell'In- 
do £C- i.b . 

Se vogliamo tìficamente efammarla , 
abbiam da credere d'intendere la figu- 
ra, la grandezza , la lòdezza , e le al- 
tre proprietà delle particelle che la com- 
pongono? 1 Filolofì han detto ellere 
le lue paiticelle ovali, bislunghe, lo- 
miglianti a piccole anguille ce. Ma tut- 
to quello e un puro t'uppolto , e non dob- 
biam credere ie non ciò che la Ipe- 
rienza dimoftra . Contentiamoci dun- 
que di dire, che è un liquido molto 
più pelante dell'aria, che al Mercurio 
fi riferita: come. 14. a 1. ed all'aria co- 
me piedi di altezza ad una intiera 
colonna d'aria ec. 

Tutto ciò che può dirli intorno le 
particelle di quelro fluido fi riduce a 
ciò che (Segue. i.Bifbgna ch'elle (iano 
piccoiilfime, poiché lì rendono iniènfi- 
bili alla viltà , ed agli altri (enfi, quan- 
do (Vaporano, e penetrino, e fi tcrmano 
dentro i corpi più (alidi. ì.Cheiono in 
numero prodigiolo, enendofì olleivato 
che una goccia d'Acqua contiene alme- 
no zó ,ooo, 000 di particelle vifibili, per- 
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Franzefe. 5 
lochè noti è da (lupirfi che aiutata dal 
fuo pefo difciolga l corpi più duri, c 
polpa penetrar da per tutto . Un fe- 
nomeno de'più ftupendi e più diffici- 
le da (piegarli fi è lo alzarli dell'Acqua 
in t'orma di vapori, e che una malfa 
cosi grave, e in apparenza così difa- 
dacta a fublimaifi, contro cotte le leg- 
gi lei fuo pefo fi fubtimi in aria. 

Quello fenomeno in tre-, maniere fi 
può (piegare. Supponfi nella primi ef- 
fervi molt'aiia negl' intcritizj dell'Ac- 
qua (lo dimiillrano le bolle che ap- 
pariscono nella macchina di.1 vnoio ) 
e che le particelle dell'Acqua cercan- 
do d'infieme uni; fi , come da molti 
fperimenti fi inoltra , formino una 
Specie di capfula intorno le mulecole 
d'aria, le quali fo 10 d'una flraordi- 
naria piccolezza Ora lupponiamoche 
la materia ignea appoco appoco intro- 
ducendofi negl' inrerllizj delle particel- 
le dell'Acqua componenti la capfula 
ila in tanta quantità da rarefare l'aria 
racchi tifa, all'ora fi dilaterà la capir- 
la, edilatandofi, come diverrà di mag- 
gior Volume fenza crefeere di mate- 
ria, così diverrà più leggiera del le par- 
ticelle dell aria; avrà tanta fuperh'cie 
da non poter infirruarfì negl* interftizj 
dell'aria, cosi che faià da quella per 
ogni lato compresa , e quindi sforza- 
ta ad alzarli. Nella feconda manieri 
A 3 fliPn 



6 Prefazione del Traduttore 
ftipponfì una materia clanica in ogni 
particella di Acqua, che -col calore lì 
Mietacela e dilatili, donde riiuita-r de- 
ve l'innalzamento delle particelle dell' 
Accflia. Ma bifognerebbe provare pri- 
ma* che le particelle dell' Acqua fie- 
no fcarate al di dentro, e doma n- 
deratTi in fecondo luogo di qua! na- 
tura fi a la materia contenutavi . A- 
rìa non porrebb'ciTcre, perchè le par- 
ticelle dell'Acqua fon più piccole di 
«lucile dell'aria .' dunque fuoco ; mabi- 
lognerebbe fupporre qualche allea co- 
fa. Bifognerebbe in terzo luogo dimo- 
fìrare, che le particelle dell* Acqua lo- 
no porofe per dar adito alla materia i- 
gnea oluminofa. Nella terza maniera 
fi pretende, che l'Acqua fi dìvidadal 
calore in particelle infinite , che per- 
ciò le Aie molecole atquiftino molto 
maggiore cftenfione, e quindi diventi- 
no più leggere di quelle dell' aria , e 
così fpintc all' insù . Ma eflendo l'aria 
iommamentc porofa , le lue particelle 
molto più grotte di quelle dell'Acqua , 
e confidcrabili i Tuoi pori o imeritizj, 
è difficile aliai t per nondire imponìbi- 
le, immagintrfi, che pedano toccare e 
comprimere quelle dell'Acqua fiTcceflì- 
vamente , e farle alzate. E' manitcfto 
che i pori dell'aria fon maggiori di quel- 
li dell'Acqua, perchèqueira s'impregna 
di minerali e in più quantità, e più fa- 
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Franz: fe. f 
cilmente dell'aria, il che non accade- 
rebbe, fe gl'interftizj dell'aria non fo{- 
fero più grandi , poiché una colonna 
d'aria preme quanto una colonna d' 
Acqua. Ma gl' interflizj dell' Acqua 
elTendo molto più piccoli, le fue par- 
ticelle più toccano le particelle de'mi- 
nerali , fe comprimono lateralmente, 
di iopra e di iotto, e le tanno alza- 
re.- a ciò molta contribuire il f'uope- 
fo, e rcn le la forza della prctfìone 
dell'Acqua molto maggiore di quella 
dell'aria. La piccolezza de' pori dell' 
acqua è pure la cagione eh' ella Zìa 
inferi libi le alla villa: poiché quando le 
(uè parti fi rtacchino un poco tra di 
Joro, e diventino più grandi i loro 
incer/tizj , ella non è più vifìbile . Quan- 
do le particelle dfll" Actjua giungano 
in un'aria molto più rara, e men cal- 
da, fi fermano, fi condeniano, e par- 
ticolarmente quando i venti le agitano, 
e ne formano ielle nuvole . Quelli ma- 
gazzini d'Acqua ondeggianti leguono 
piattamente le leggi dell' Idiomatica - 
i venti li trasportano ne' più orridi 
deferti , c nelle cime più alte del le mon- 
tagne . Quefle medefime nuvole con- 
denfìmdofi formano dellepiccole mole- 
cole piti pefanti di quel le dell'aria , (con- 
dono di nuovo in pioggia , in rugiada , 
in neve ec. per produrre i fiumi, e fe- 
condare la terra- Han creduto alcuni 

A 4 Ftlo- 
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8 Prefazione del Traduttore 
Filofofi, che leparrideH'Aequaabbia- 
no deil'elafrico, ma fi lònoingannati .- 
nè una intiera malfa, nè le tue parti 
moft rano d'averne, come può vederli 
neH'cfperienze dell' Accademia di Fio- 
renza, dalleqnali appari Tee , che quedo 
fluido non può in alcuna maniera com- 
primeli!, e la eompreffibilità è la provi 
maggiore dcll'elalticità dei corpi. 

Se le particelle dell'Acqua facilmen- 
te non fi lèparalFero una dall' altia, 
come potrebbero veleggiare i vafcelli? 
Non farebbe in ufo la navigazione, 
quell'aite neceflaria tanto a ftabilire 
un commercio fcambievole tra tutti gli 
abitami del mondo. Se l'Acqua non 
piemcffe dall' alto al baffo , lateral- 
mente, e dal bailo all'alto, come po- 
trebbe foflencrc i gran pefi che porta? 
Come potrebbero nuotarvi dentro i 
pelei, cioè montare, calare, muoverti 
lateralmente, e per ogni vello? Se la 
pielfìone dell'Acque non fi rcgolafle fe- 
condo i gradi divelli di profondità , fi 
manterrebbe l'Olanda con le lue Di- 
ghe? Imperciocché fi fa , che quando 
fì è alzata una Diga, dietro a quella 
fi cava una folTa tanto profonda quan- 
to è la profondità del Mare, che per- 
cuote la Diga, e l'Acqua ond'é pie- 
na la foffa conttappefa a tutto l'Ocea- 
no. Si è pure provato, che una laitra 
di vetro meffa in Juogo dell'argine pò. 
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crebbe fola fermare, e trattener tutto 
il mure. 

Data così un' idea generale delle 
proprietà fìlichc dell' Acqua polii.) ni 
pafsare agli effetti, che necefsaria men- 
te produce nel corpo degli animali . 
Pochi fin ora , e forfè neisuno , han 
trattato delle virtù medicinali di que- 
llo liquido tìficamente, e ragionevol- 
mente, contentandofi di riferirei fatti 
fenza (piegarli. La maggior parte de- 
gli uomini, e moltiifimi Medici hanl' 
Acqua per incapace di curare alcuna, 
malattia, od'mpedirla, alcuni la cre- 
dono per (ino contraria alla lamia. 
N^lce quello errore djil'efsere l'Acqui 
cosi lemplice, e così comune; gli uo- 
mini avidamente cercano ciò ch'è dif- 
fìcile e raro,c particolarmente in Me- 
dicina, dove fpefso vedovili far fortu- 
na, e guarire ogni loita di mali certi 
rimed) arcani, i quali perdono il ere* 
dito tulto che al pubblico te n' è (ve- 
lato il miflcro. 

S'iovoielli riferire dellefole efpericn- 
ze in favoi dell'Acqua , lenza ragionar- 
vi, direi, che didieci pani del mondo 
lei almeno d'ordinariobevon Acqua fo. 
lamente. Gli Americani non han conc- 
ici un» l'ufo de! vino, e d'altri liquori 
ipintofi le non dopo l'invafione degli 
Europei. Eran elfi per quello men vi- 
gorofi , c vivevan meno di noi. p Anzi 
A 5 



10 Prefazione delTradtutcre 
godevano di una ianità più perfetta , 
eran molto più vigorofi, c robufti che 
non fono al prefente, e vivevano più 
di noi In oggi que'che bevono vino, 
o i fìg 1 iuol i di que' che ne bevevano 
fon eur ti come noi (oggetti alle mede- 
fime infermiti. Dirci ,che i'Acquagtia- 
litce fpefTò te l'ebbri ardenti. Galeno 
in quelta forta di febbri dopo aver fat- 
to eavnrfangue all'Infermo configliava 
abere Acqua fredda in gran copia. Ac- 
quetavano gliardori deJJa lebbre , furia- 
va abbondantemente , e facilmente 1* 
ammalato, e in poco tempo guariva . 
Non v'è cola migliore dell'Acqua fred- 
da bevuta in gran copia per proccurare 
-t 'ulci t a al vanitilo; ella doma tutte le 
cotiche biliol'ejtempera l'ardor delle vi- 
(cere; porta fuori dalle reni la (abbia; 
nell'urta cofa migliore per l'Alma con- 
vulfivo in un temperamentccaldoe (ec- 
co. Che non fa ella tifata anco eter- 
namente^ Jmpedifce la rabbia, gnari- 
(ce la pazzia: in una parola non evvi 
quali malattia alcuna, ch'ella non ab- 
bia guarita) come faiò vedete nel pro- 
grello diquefto difeorfo. Ma parliamo- 
ne da Firìci, e cominciamo dall'Acqua 
femplice lenza eonn'derare te differen^ 
ti iattanze onde può- eflcrc impre- 
gnata . 

A propriamente parlare, l'Acqua agi- 
lire lotameme in tic differenti koghi 
del 
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del noffro corpo: nelle ptimc vie , cioè 
nello fìomaco, c negl' inteltrni : nel 
fanguc.- e fu la fti pcrfictc del corpo,o 
Zìa eternamente. Cume l'Acqua è uti- 
le e necefsaria egualmente in fanità 
che in tempo di malattia, parlerò pri- 
ma de' buoni effetti che produce nei 
(ani ; pafserò indi a quelli che pro- 
duce nelle pecione incomodate da qual- 
che malattia. Devefi eonfiderar l'Ac- 
qua come uno de' principali Irromenti 
della digcftione: ella agifee nelle pri- 
me vie con la ina fre/chezza , col fno 
pefo, con la fiia liquidità. Una delle 
principali proprietà del freddo fi èea- 
gionare una forte coftipazione in tut- 
ti i vafi , e conti aere vigore fa mente le 
fibre componenti i medehmi ; è perciò 
evidente, che l'Acqua ftefea in pesan- 
do agirà fu tutte le glandule della boc- 
ca , delì'elofago , dello ftorflaco , ede- 
gl' interini, e farà nafeere delle forti 
contrazioni in tutti t vali , e in tutte le 
glandule di quefìi luoghi. Quindi la 
la I iva , i fughi detl'clòfago, dello fìo- 
maco, dogi' inteftini, dei pancreas, e 
la bile fi (Spareranno in gran copia, e 
molto meglio faraffì la digefìione. Un* 
altra proprietà mirabile della frelchez. 
za dell'Acqua fi è, che contraendo le 
fibre le fortifica afsaiffimo coli' avvi- 
cinare le parti di efse tra di loro, e 
ipremendo dai pori delle fibre le par. 
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ticclle inutili, o che piuttofto (crviva- 
no a indebolirle; lov comunica e ] a (t t- 
cità , c ficllibilità , e quindi la olcilla- 
zione delle aiedelimc diventa più for- 
te e più frequente , ti die è un nuovo 
tòecorfo in aiuto della digefhorie. 

Come liquido , e particolarmente 
quando è calda , e liquido comporto 
di particelle pel'antiilìme , come ab» 
bìam detto, faciliffìme a feparai fi , pie- 
colillime, e per conseguenza propriffì- 
me a moverli, e ad infirmarti ne' pori 
dei cibi lòlidi , che lì prendono , ella 
è il migliore , e infìerne il più dolce 
dissolvente che abbia tutta la natura, 
io che fi lènza lacerare e difirugge- 
re i corpi , ma iépaiandone lenza vio. 
lenza le parti , fiaccandole e dil'nnen- 
dole , ed alterandone le prime combi- 
nazioni per formarne dell'altre. 

Ma dirafli: Come mai l'Acqua può 
dilciogliere il pane, la carne, ed altri 
cibi più Ibi idi ancora ? E'iaciliffima co- 
ià il dimoiìravlo. L' Acqua come un 
fluido ba una t'orai prodigiof'a e di gran 
lunga i'bipenore alla t'orza, che tiniice 
infìerne le particelle componenti i cibi 
folidi , come lo provano le leguenti espe- 
rienze. Sa ogn'uno che una corda ai'ciirc- 
tn quando è bagnata alza qualsivoglia 
pelo : fi (a pure in qtial maniera una mo- 
ia da macinare fi difiacchi dalla roccia 
dopo tagliata. Si fanno de'buchiorizzoiv. 

tali 
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tali tra la mola e la roccia, ne* qitati 
ficcano a forza dei legni ben lécchi t 
e in qucfti appoco appoco peneira-ndet 
l'umido, fi gonfia, e diitaccafì m bre- 
ve la mola . Bn'ogna afsolutamente 
confeisare in quelle occafìoni che 1* 
Acqua l'upera la teiìftenza de'pefi , Ix 
quale è certamente maggiore della- re- 
nitenza de'cibi ; le particelle del f pa- 
ne , della carne ec. non fi unifcnnoi 
tra di loro con la tona mede (ima , 
con cui la mola da mulino fi attacca 
alla roccia, e pur 1' Acqua ne la di- 
ftacca . Si eonlìderino le particelle tcr- 
[eftri e Ipungolc o poroie de' cibi co- 
me tanti piccoli angoli ripieni di po- 
ri per cui penetra l'Acqua, i quali 
nello lìeiso tempo fi gonfiano, fi di- 
latano, e fiaccandoli 1' un dall' alerò 
vengono a Idogliere tutta la loftan-- 
za de'cibi. 

- Mi ricercherà forfè taluno la fpiegs- 
zione di queltomaravigliofo fenomeno- 
delia forza dell'Acqua. Io confelso libe- 
ramente la difficoltà di (piegarlo; ma 
duo che efsendo la corda porofa , è taci- 
fc concepire che l'Acqua vi penetri , 
poiché la ina fluidità, iì1uopelò,e la 
preifione dell'atmosfera ve la faranno 
entrare. Ma ciò non balta a (uperar il 
pelo- e gonfiar la corda , perchè tutti ac- 
cordano , che nella corda, nel legno, 
fi in altri co r pi , ne* quali penetra 1* 
Afiqoi a 



J4 Prefazione del Traduttore 
Acqua, vi fono cerei piccoli (paz) vuo- 
ti d'aria , e ch'erano pieni d'Acqua , a I- 
lor quando il canape e 'I legno eran 
verdi; che avendo pofeia il calore- ap- 
poco appoco diseccate quelle f'oftanze, 
e lattane [vaporar l'aria , quefti i'pazj 
l'ano iellati vuoti; poiché l'aria non 
penetra dovunque l'Acqua s'infinna. 
Quella è cola olservata col microfeo- 
pio dal Sig.de la Hire. Ciò (apporto, c 
chiavo che l'Acqua s'infinua ne' pori 
della corda, e li riempie: ora come 
può ella fuperaie peii si enormi ? Si 
può (piegarlo in quattro maniere, r. 
ColSig. de la Hiie, il qual preiende, 
cfserne cagione la preifionedell'atmos- 
fera, che come maggiore di queff i peli 
obbliga l'Acqua a dilatare que'piccoli 
vuoti, i quali nel dilatarti fi sforzano 
di prendere la figura circolare, egon- 
fiando la corda vengono a raccorciar- 
la. Ma quella opinione pare convinta 
d'errore dalla f'eguence (perienza. Pren- 
danlì due corde grofse e lunghe egual- 
mente; ic ne metta uni nella macchi- 
na pneumatica , e cavatane l'aria fi 
bagni, ella fi raccorcia non menodell' 
altra, eberefta ef'porta atutta la pref- 
fione dell'atmosfera. Ora egli c cer- 
to che la poca aria -.eflata ancora 
nella macchinapneumatica preme mol- 
to meno di quella di tutta l'atmos- 
fera: cosi nel iìilcma del Sig- de la 
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Hirc la corda dovrebbe!! raccorciar 
meno * proporzione. Il Sig. Newen- 
tyt ha dimoftrato, che la prefJìone di 
tutta l'atmosfera Ili la fupetfìcic del 
corpo d'un nomo alto lèi piedi, e lar- 
go uri piede non arriva (e non a 22680. 
libbre. Ora c chiaro, chela fupcr fiere 
d'una corda lunga per eiempìo otto 
piedi è molto più pìccola dr quella di 
que (f uomo , c come potrà ella alzare: 
un pelò di 100. mille libbre per mez- 
zo della preilìon dell'aria eguale ad un 
pelo molto più piccolo? 2. Si può di- 
re eirervi una materia più lottile dell' 
aria, la quale preme In l'Acqua, eia 
fa penetrare.- ma s'ella é più lottile 
dell'aria riempirà quelli piccoli fpazj, 
e facendo equilibrio ccn tutta quella 
che preme l'Acqua impedirà, che que- 
lla non penetri , e perciò non cagioni 
alcuno dilatamento. ^.Suppongono al- 
tri nella coi di una forza, che tiri le 
parti dell'Acqua con più violenza , che 
il pelò non tira la corda in giù, ma 
quello è un f»ppofto gratuito d'una co- 
la di cui non fi ha idea. 4. Potrebbe 
(upper ti , che nell'interno (iella corda fi 
facelfe una predigiofa rarefazione quan- 
do l'Acqua entra in que' piccoli Ipazj, 
ecosi debba, raccorciarli la corda. Sila, 
che la corda è combuftibile, principal- 
mente quando è ben lecca ; che in tut- 
te le materie combulhbili contieni! una 
ma- 
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materia tacile ad accenderli , o un fuò- 
co rufcolro nc'pori , il qual fuoco non 
agilce, almeno l'eniìbilmente , le non 
quando : vengono a riunirli le di lui 
particelle. In fatti la luce non ab* 
brucia le non (accolta in piccolo fpa- 
zio da un vetro ardente. Ciò l'uppo- 
flo ecco in qua] miniera io ipiego il 
raccorciai!! e gonna: fi della corda- £1- 
fendo le particelle. dell' Acqua più pe- 
lami e più g avi di quelle del tuoco, 
e di quella poca aria nei pori e negl* 
intcritizj delia corda racchiula, (fin- 
gono la materia ignea e l'aria verlò 
il centro principalmente, e verfo al- 
tre pani: le particelle del fuoco rac- 
cogliendoli appoco appoco acquiftano 
forza , liraret'anno, e nello frelfo tem- 
po i aref inno anche l'aria. Da queita 
rarefazione lilulta per nccelìttà ia di- 
latazione o gonfiamento dei pori del- 
ta corda, e Ja quatta dilatazione na- 
fte il raccorciamento. Cbeccfiefia, le 
tre prime Ipiegaziani fono a ifoluta men- 
te falle,, e quell'ultima merita un più 
maturo efame. 

L'Acqua non agifeeeome liquidofo- 
1 a mente, il che prova ad evidenza l'ani* 
lifì della faliva, la quale propriamente 
parlando non è altro che Acqua.- la fa- 
liva contiene molte particelle (aline , 
che Jevonfi confiderai come tinti pic- 
coli conj, che portati nella foftanza de* 
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cibi dalle particelle dell' Acqua diri- 
dono c di/faccino tutto ciò che incon- 
trano. 

Partiamo ora degli effetti dell'Ai 
qua nelle malattie delle primevie.Le 
malattie principali di quelle parti fo- 
no l'amarezza di bocca, la 1 voglia tez- 
za , la nauta, ìi vomito, le acidità, 
il calore, il lìnghiozzo, ]e ìndrgeflio- 
ni, la colica , il fluirò . Malattie fa 
più parte cagionate, o dalla debolez- 
za di quelli organi, o da qualche vi- 
zio ne' liquori inlervientt alla dige- 
flione. Abbiamo detto di già nettuni 
colà piti dell'Acqua' fortificare gli or- 
gani della digeftionc, e molto più s* 
ella è fredda. I liquori che fervono a 
quella funzione in certi tempi manca- 
no, come nella (tate quan to latrafpir 
raaione è copiofa, e la materia della 
faliva et. efee per la cute.- è facilmen- 
te da vederli, che Y Acqua loia può 
fupplire a quella mancanza, e in fatti 
fi olferva che di eftate beviamo aiTai 
più che d'inverno, che all'ora abbia- 
mo d'ordinario la baca arida , dal che 
nafee la fvogliatezza che fihainquel- 
la (lagione. Avviene fpeflo , e partico- 
larmente nel gran caldo, ne' tempera- 
menti lecchi e biliofi , che fentefì una 
grande amarezza di bocca , e ardori del- 
lo flomaco, il che naice dalla laliva ca- 
rica di particelle acri, fulftlteeobilio. 
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fé, che (lagnale rutta la notte nella 
bocca e nello (remaci) producono que- 
lle (piacevoli fenfazioni. li rimedio mi- 
gliore da prelcuverfi in quefte occa- 
iioni fi è l'Acqua fredda, che tempe- 
ra l'ardore, difeioglie e porta fuori i 
fali, e lega e raffrena le particelle bi- 
liofe troppo efaltate e rarefatte. 

La naufea,e '1 vomito la maggior 
parte cagionato o da materie aeriirri- 
-rami e pungenti lo ftomaeo , o da' 
moti convulfivi nei nervi dello freno, 
o da troppa quantità di materia den- 
fa che non può fiibl imarfi , e col fuo 
pefo, o in altra maniera irrita lo fto- 
maeo: le ruitfec ed il vomito redono 
quafi rrnracolofamenre a tre o quattro 
gran bicchier i d' Acqua fredda , che 
raddolcire le materie acri, tempera 
ed acquieta con la fua frefehezza i 
moti ("regolati dei nervi, c facilita 1' 
ufeita alle materie trattenute nel lo (to- 
ma co rendendole fluide. 

Nelle indigeftioni prodotte o da de- 
bolezza , e da eccedente ealor dello 
ftomaeo, o dal condenfamento ed a- 
crimonia bilioi'a Jella faiiva, e de'li- 
quori dello (fomaco, del pancreas, 
degl'intellini , e del fegato, l'Acqua 
fredda è il i'ovrano rimedio . Quindi 
nalcono tutti gli effetti maravigliolì , 
ch'elfa produce bene (pelfo ne' tempe- 
ramenti (munti, lecchi, biliofì, vivi, 
e me- 
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c melancolici. Con la fua frefchezza 
irritando le glandule della bocca , dell* 
elbtago, e dello Iromaco vi fpreme ì 
fughi denft e graffi *he colà (lagna- 
no, ed impL-difcono la leparazione del- 
la (àlUa, e degli altri fughi . Sturate 
che fiano le glandule » i loro con- 
dotti , (corrono più cnpiofamenre la fa- 
liva e gì" alti i liquidi infervienti alla 
digeftione , e più facilmente penetra- 
no, e diviJono i cibi» 

Nelle coliche biliofe io Co per mia 
propria esperienza non cfTervi miglior 
cola dell'Acqua fedda prefa inquan- 
tità . La cauta di queiìe coliche è 
una bile iommamente ci aitata , rare- 
fata , alcalizata , che precipita negl' 
interini, dove ficgue a rarefar fi , ir- 
ritare e dilatar l'aria chiufa nelle ca- 
vità di quello canale , donile que* vi- 
vi ed acerbi dolori , che allora fi fen- 
tono. L'Acqua frefea bevuta in co- 
pia trattiene e tempera V ardore e I* 
elaltazion della bile, condenfa l'a- 
ria, e le fa occupar men di fpazio, 
diluilce i l'ali e le particelle falfmee 
ed alcaliche della bile, il che produ- 
ce la totale a facile guarigion dalla 
colica . 

Oedefi volgarmente perniciofa l'Ac- 
qua fredda nelle diarree; ma l'elperien- 
za ha fatto molte volte vedere in cafi 
affatto disperati , che 1' Acqua fredda 
gua- 
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guarifce querta forca di malatrie . Se 
il flutto é biliolò, Ce l'ammjlaro è di 
temperamento lecco e vivo ecndaico- 
Jico,loggettua g'an calore di viiccre, 
l'Acqua fredda non può prolurre (è 
noi ottimi effetti;, in confermazione 
di ciò riferirò una uir>rv.izione molto 
(ingoiare. Era ammalata di flu:lo da 
molto tempo una Dama di qualità, 
ed avea inutilmente tentiti tutti i ri- 
medi. Wilgu'fata del poco buon l'uc- 
ccuo de'Med icij e trovan.iolì unicor- 
no lommiuienre agi ata, fi fece 'por- 
tare dell' Acqua t.edia attinra alla 
Senna, c ne beve in quantità. In ve- 
ce di continuare li fluilo da canto tem. 
po oltinato celiò ad un tratto, e tro- 
voilì rifa nata perfetti mente . Era mol- 
to tempo , come abbiara detto , che 
quefta Dama era ammalata.- ellaavea. 
prelo moki rimedj riicalJanti , e che 
comunemente e mal a propufito in cer- 
ti temperamene i fi chiamino (torna- 
tici. Kimedi, che non aveano ad al- 
tro iemto te non a togliere dal (an- 
gue le fue parti più fluide, e disecca- 
re lo ftomaco , a ren.iec iempie più 
denfi i liquidi infervientt alia dige- 
ftionc , ad irritare le glanduie degl* 
incediti! e del pancreas per il lungo 
tempo che vi (aggiornarono , aon poten- 
do pattameUe vene làttee, opalTando- 
yi molto tempo Jopod'averli prefi -Si 

41 
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fa , che tutto quefto impedifce la dì- 
geltione , i r ri ca gì" intelìini ce, ed è 
propriffimo a mantenere la diarrea: le 
indigcftioni impcdilcono gli alimenti 
di palfare nelle vene lattee , ed irri- 
tandoli determinano più materia dell' 
ordinario vedo gì" i mei tini . Ciò pre- 
fuppolto è tacile da vederfì , che 1' 
Acqua col ino freddo avendo prodot- 
te nello ftomaco polfentr contrazioni, 
lì (turarono gl'intcftini, il pancreas , 
e le grandule dello itomaco flelfo , e 
lalciarono (correre un fugo proprio al. 
la digeftione / quelle degl'inteftini e 
del pancreas cosi con violenza eontraen" 
doli fi liberarono dalle materie, che le 
irritavano , c fi sbarazzarono le vene 
lattee ripiene prima di iughi denfì e. 
glutmofi . Quindi i condotri eferetorj 
degl'inteftini , e del pancreas (i refti- 
tuirono nel Ino primo grado di con- 
dazione, la materia lolita ad C7acuarfi 
per gli interini cambiò (trada, e pre- 
fe quella della cute e delle urine . E 1 
credibile pure che tutti i vafi del cor- 
po fian(i contratti per la comunicazio- 
ne icambicvole tra - i nervi e le partì 
tutte del corpo.- crebbe la velocità, e 
la fluidità de' liquidi , i fughi troppo 
denii, eche perciò non potevano pafsa- 
re per gl'interim » furon difcioltic refi 
atti a palfar per trafpirazione, e tutti, 
i canali finalmente l'anaci ed aperti 
QJjc. 
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Quefti lono gli effetti principali , 
che nelle prime vie naturalmente deve 
produrre l'Acqua comune. Si trovano 
a dir il vero taluni, in cui ella non 
opera con quella felicità che £ Spet- 
ta, e in certi cai! come in pedóne di 
temperamento freddo, flemmatica, ed 
acqueo produce tal volta dcgl* incon- 
venienti molefti. Ma non deve fempre 
incoi par lene l'Acqua ,■ te ne incolpi con 
più ragion la pedona, e i parenti che 
ne fon canfa . Vi iòno cer t'unì , che 
non faprebbero più avvezzarfi all'Ac- 
qua, ed attenerli dal vino . Infelice ne- 
celficà.' Sono obbligati, per così dire, 
ad accelerare il fio de' fuoi giorni , e 
di vivere la maggior parte del tempo 
infermi . Generiamo f petto figliuoli, che 
per noftra colpa non faprebbero alte- 
nerfì dal vino : tanto influilce quefto 
liquore fui temperamento, e Cu la dif- 
pofìzione del corpo . Diranno , che 
molti fono arrivati ad una Ut rema 
vecchiezza, e pure han fempre bevuto 
vino. Ma io rifpondo, che di quella 
loro avanzata età fon debitori alla (or- 
za del proprio temperamento > e. lori 
certo, che farebbero vivuti più a lun- 
go, le averterò bevuto Aequa lòlamen- 
le. L'efempio degli animali dovreb- 
be farci rientrare in. noi fteffi. Hanno 
il corpo organizzato come il noftro 
lenza alcun divario , beron Acqua , 
e non 
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e non fono men vigorofi per qiieito . 
Palfo ora a parlare degli effetti dell' 
Acqua comune nel fangue, e ftabiliico 
prima di tutto, che quando ella abbia 
a fervir Jòlamente per correggere qual- 
che vizio nel fangue, poco importa che 
fi ufi calda o fredda , perchè anche 
fredda ha tempo da ribaldarli prima 
dì mefcolarfi col fangue , per langue 
incendendo tutti i nitidi del noitro 
corpo. Oifervo che l'Acqua fola ha 
tutte le buone qualità degli altri rime- 
di, che feoza di ella altri rimedi piut- 
tosto farebbero nocivi di quello che fe 
n'avellerò a fperar buoni effetti , eh' 
ella nutrifee, ed è il migliore d'ogn' 
altro alimento. 

I rimedi principali , che internamen- 
te ufiamo fono i purgativi, gli emeti- 
ci, i diuretici, i fuduriferi, i cordiali, 
i rinfrelcativi , i raddolcenti, iditfolven- 
ti , e i flomatici. A quelle dalli fi pof- 
fono tutti ridurre , ed io palfoa provare, 
che l'Acqui ha tutte quelle qualità. 

1. Io non fo trovare il più innocen- 
te ed il migliore di tutti i puiganti: el- 
la timera , ammollilce, e dolcemente 
rilafcia leglandule, e i canali dcgl'in- 
teftini, del pancreas, del fegato ec. ma 
veramente quelli buoni effetti non na- 
feono fe non dopo un lungo ufo. Ef- 
fendo rilafciate le glandule, e i canali 
di quefte parti, chiara cofa è che vi fi 
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cola più hquidocbc prima . klladifcìoJ 
glie i fughi denfì e grolfij c li mette \ 
in iftato di nfciic infieme cogli efere- 
menti. In fatti quelli che naturalmen- 
te Cono (tirici per guarire non han le 
non a bere mok'Aecjua. Nelle malat- 
tie acute ed ardenti, quando un Medi- 
co ordina all' infermo di bere mot t'Ac- 
qua, ella rilalcia il ventre e fa l'effet- 
to di purgante. Ogn'uno accorderà ef- 
fer delfa il più innocente tra tutti i 
purganti: ne beve ogn'uno e non ca- 
giona mai alcun (iniftro accidente , 
Jaddove ogni purgante in certa dote 
diventa un vero veleno. .. 

ì. L'Acqua è'I più eccellente diu- 
retico che abbiamo ; torto che fe n'è 
bevuta certa quantirà, fa copiofameHte 
urinate . Ella opera lenza alcuna agi- 
tazione, o qualsivoglia menomo difor- 
dine: ella è diuretica, perchè Icieglie 
gli umori, porta fuori i (ali che non 
han altra via le non quella d«JJe reni , e 
accreice la mole de' liquidi . Quei che 
.fono fottopofti alla renella, a ghiaja , 
a ardori d'urina non pofsono defide- 
rare un più pronto ed efficace rime- 
dio.- molti tutto dì ne (entono effetti 
meravigliofì . 

5. Ella è emetica . Prendete tre o 
quattro boccali d'Acqua , fatela ribalda- 
re un poco (ul foco, bevetene in quarta 
cita, c fc avete Ja menoma dilpofìzio- 
ne 



Digiti; ed by Google 



Trmxefe . 1 5 

ne al vomico, fc io (tornano è ripie-i 
no di qualche materia; vomiterete im- 
mediate, e pamcolaimente fe con un 
dito, o qualche altra cola vi ir u zin- 
cherete l'elofago. Moltiilimi in Inghil- 
terra non ufano, e con ragione, altro 
rimedio prefervativo. 

4- L'Aqua è un Sudorifero eccellen- 
te , e molto più quando bevali frefea 
e in quantità, come farebbero quattro 
o (ci libbre, ftandofì ben coperti in 
letto. Imperciocché ti calore determi- 
na il l'angue vcrlo la cute , i di cui 
vali fono aperti più dell' ordinario, e 
l'Acqua in vece di precipitarli per ori- 
na fiegue la medefìma direzione. Nel- 
la Itella maniera (i olìerva , che nell'u- 
na cola aco elee tanto l'attività d'un 
purgarne, quanto l'imprclfìone dell'a- 
ria fredda lui corpo, perchè allora coa- 
ti aen doli i vafì determinano gli umo- 
ri ve rio degl' intcllini, i quali per 1' 
l'attività del purgante men dell'ordi- 
nario refiftono. 

5. Quante volte non fi è provata 1* 
Acqua , e particolarmente fredda per un 
eccellente cordiale? Negli Svenimenti 
irritando 1 foltdi con la tua frelchezza, 
fa rinvenire lui fitto, e ripara ledebo- 
Iczze, e letoize ptroute. In tatti d po 
bevuta l'Acqua fi rinvigorisce il polio, 
fi ravviva > lì alza: e batta l'Acqua a 
lo (tentare in una lurga attinenza. Non 
1 fac- 
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faccia meraviglia quello (no effetto .■ 
imperciocché come la maggior pane 
de' (piriti animali non è che Acqua , 
chiara cola è, eh* ella deve accrescer- 
ne la quantità, quindi s'acocicerà pu- 
re la lor foiza, ed il (angue laràlpin- 
to con più velocità ec. 

6". Tutti accorderan facilmente eh* 
ella ila un eccellente refngeianre. Co- 
me il calore Ipeifa non ha altra ori- 
gine chela troppa rarefazione delian- 
gue cagionata dalla elaltazion della bi- 
le, e da troppe particelle ignee, che 
agitano il (angue, certo é che l'Ac- 
qua penetrando negl' interftìzj di quel- 
le particelle fermerà col liio pelo, e 
con la- lua renitenza il moto della bi- 
le, e dell' ignee particelle. Perciò in 
una grande riJcaldazionc ne/luna cola 
rinfrelca più dell'Acqua fredda, quan- 
do per qualche tempo fi ufi. 

7. Ella è un po-ennifìmo raddolcen- 
te, imperciocché non ha in sè (Iella 
la menoma acrimonia, clfendo m ripi- 
da, e lenza gufto, impedilce l'attività 
de* l'ali feparandoli l'un dall' altro , 
tempera e diminuilce la troppa dilten- 
lìone dc'lòlidi umettandoli, e renden- 
doli fallìbili- 

% Di rutti i diluenti ella è il più va* 
lido, anzi l'unico: perchè ella diicio- 
glie le altre foftanze, leliempera, e le 
rende fluide. Senza dell'Acqua tutte le 
par- 
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parti terreflrì, e gioite del noftro lan- 
£ue formerebbero ima malia lòlida , 
grave, ed inetta al moto, e in confe- 
-ffuenza 1! fangue non potrebbe rrjai cir- 
colare. In fatti non evvi malattia, in 
cui. ej la non convenga a facilitate la 
circolazione degli altri fluidi del no- 
ftro corpo» ^ ; 

o. Ella è ftomaticay vaie a dire pro- 
pria nelle malattie dello ifomaco, co- 
me il é provato di lópra. Eccovi mol- 
te qualità eccellenti dell' Acqua; ma 
c'è di più: lenza dì ella i nmedj, che 
fi prendono internamente, farebbero" 
o inutili o dannevolì. Tutti i rimedf 
lì cavano dai minerali , dai vegetabi- 
li, e dagli animali.- ora chiara cola è 
che fenza deli* Acqua quelle lòftanze 
farebbero fempre foiide, denfe, ed in- 
capaci d'infinuarfi nelle vene lattee: e 
quella è una «rada che devono necef- 
fariamente prendere tutti i rimedj in- 
terni, e non prendercbbonla mai , fé 
l'Acqua. non li rendelle fluidi. L'Ac- 
qua pure ferve lor di veicolo quando 
fono introdotti nel fangue, e li porta 
in tutte le parti del corpo* 

Che l'Acqua nmrifca è manìfeflo , 
ni ragionevolmente e in buona Fifica 
Può negarli; ellanutrifce egli animali, 
e ^vegetabili .■ quei che han qualche co- 
gnizione delia Fi fica fan reperimento 
di Vanhelownt fu'l Salice , il qua! prova 
fì t, che 
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che l'Acqua nutrilce ie piante. Ciò è 
c infermato dagli Sperimenti del celebre 
Sig. Boy le , il quale hi fatto molte pio- 
ve lìi'le piante aromatiche, che paio- 
no men dell' altre eller della natura 
dell'Acqua.- fe voi pelerete la pianta 
dopo che è crefeiuta, e pelerete la tet- 
ra che nel vafo,' vedrete, che quan- 
tunque la terra non abbia quali nien- 
te perduto del fuo pelo, la pianta l'a- 
ra conliderabilmente cresciuta in pelo 
ed in mole per l'Acqua , con cui di 
quando in quando lì avrà innaffiata 
la terra.- donde conchtdefi che l'Ac- 
qua nuttifee Ì vegetabili - 

Mi fi domanderà forfè , fe è l'Acqua 
propriamente detta, che fìconverre nel- 
la lòltanzadelle piante. RifponJO, che 
mj pare naturalmente imponìbile que- 
llo cangiamento, e che lenza dubbio 
l'Acqua è carica di particelle _ diverfe 
componenti la pianta, le quali va ap- 
poco appoco deportando, coficchè l'uria 
unendoli àll'alcia formano un tutto fen- 
iibile. Si può in quelto propoli to vede- 
re una memoria del Sig. Woodt wai d fa- 
mofo Medico Ingiefe ,e vei iati (lìmo nel- 
la Storia naturale letta in un > adunanza 
della Società Keale di Londra , e Ham- 
pata nella Raccolta delle principali Me- 
morie dellj meaefima Società. Frova 
dirutamente quc't Airore , che l'Acqua 
contiene i principi delle piante ■ 
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Egli è facile di provare egualmen- 
te, che l'Acqua nutrifee gli animali, 
c per ciò bafta fapeie , che tutti gli 
animali vivono di vegetabili, o d'al- 
tri animali , che di vegetabili li nntnfco- 
no, che la maggior parte de* noftri 
liquidi non fono altro che Acqua, 
che quefti continuamente fi dilTìpano, .( 
e non può rimetccjfi quelto diffipa- 
m trito (e non con l'Acqua. 

L'ufo dell'Acqua eternamente ap- 
plicata produce effetti mirabili. Come 
ella è fredda, e piti pelante dell'aria 
è niamfefto che deve rìltringere i po-' 
ri della cuM, e premerli con più vio- £ 
lenza dell'aria. La quotidiana fpericn- 
za ci fa conolcere la (ila grande fred- 
dezza, e (econ io il calcolo del celebre 
Sig. Halley una colonna d'aria d i 4 5. 
miglia .l'altezza non (olienti una co- 
lonna d'Acqua fe non di Ji. piedi in 
ciica. Che liicceJerà dunque nell'im- 
mergerfi nell'Acqua fredda? Una to- 
tal lopprclfione della tralpnazione, un 
violento e precipitolb rifluirò del (àn- 
gue, ch'era portato all'eterno, edim ,1 
prodigiofo acereta mento di celerità de' 
liquidi del noltro corpo . Quelte fo- 
no le eonfeguenze d'una grande con* ;j 
trazione ne'canali della cute , e del- 
l' applicazione delle particelle dell' 
Acqua agli orifici de'pori : quelli fo- 
no gli enétti del freddo , e del pelò 
B 3 dell' 
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dell'Acqui . Rift ringendofi e trovan- 
doli i pori otturati dall' Acqua viene 
impedita la trafpirazione, il diametro 
He' canali più vicini alla cute confi- 
derabilmcnte diminuito , la l'orza del 
cuore nella l'uà eoniìftenza, il fangue 
conerà più velocemente negl'interni 
canali, cioè in quelli che non fono 
efpolti all'azione dell' Acqua fredda 
eternamente applicata. 

Quindi conchiudo x. che nell'una, 
cola più fortifica conno il freddo quan- 
to i bagni d'Acqua fredda j il avvez- 
za il corpo alle ingiurie del tempo, 
s'induìilire al freddo, e particolarmen- 
te (e fallì il bagno lui fin dell' Au- 
tunno ; così diventali mollo meno 
l'oggetto ai Reumi, alla Plcurcfìa , al- 
la tY-ripneurnoniaec, malattie che non 
nafeono ordinariamente (è non da un 
violento, o improvvilò freddo , e co- 
me derivano da una iìipprcITÌone inw 
prowifa della nalpirazionc attaccane 
quelli che non (ono avvezzi a quelli 
iubitanei cangiamenti , dove quelli 
che vi fi fono accolti) ma ti non ne ri- 
fentono incomodo alcuno. 2. Che non 
liavvi cofa migliore per ifeacciare t li- 
quori vilèofì e glutinofi intafati ne* 
canali capillari, origine di molte ma- 
latìie molcfte, come le oftruziont, la 
Gotta, il Reumatifmo , I' Epilepfia , 
le Scrofole ec, L' coli nota al mon- 
do 
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do tutto, che in Inghilterra vi loti 
bagni d'Acqua fredda, dove fi va a 
bagnare per guarire .lai Reumatifmo , 
dalla Pazzia, dalla Epilepfia , e che 
la maggior parte ril'anano. Non è la 
cola diffìcile a concepirli dopo il ter- 
ribile (convogli mento , che ì bagni de- 
vono cagionare nei corpi . ^. Conchiu- 
do finalmente, che, poiché la celerità, 
e in conléguenza la fluidità del (àn- 
gue ordinariamente crelcono, e dimi- 
nuì Ice il d 1 li) pa mento della materia dc- 
gli (piriti animali ( perchè molta fe 
ne perde per traipirazione) neceflaria- 
mente bi fogna che la quantità, e ve- 
locità de'lpiriti animali a proporzione 
s'accrciea , perchè Iona in ragionedel- 
Ja celerità, e dilla fluidità del (angue. 
Ora liccome la forza del cuore è pro- 
porzionata alla quantità, e alla velo- 
cità de'lpiriti .mimali , egli è evidente 
che la t'orza di queft* organo dovrà 
erelcer di molto. Cosi di nuovo cre- 
f'cerà la fluidità de' liquidi , poiché ella 
é in ragione della loro velocità , o dell' 
urto delle lor parti. Per altro i canali 
e i puri della cute ripigliando l'ordi- 
nino Ilio diametro nell'ulcire de'ba- 
gni , la trafpirazione , che femprecor- 
rifponde al diametro de'pori , elaftV- 
dità, e velocità de' liquidi , purché non 
lia eccedente, dovrannoneceUariamen- 
tc aumentarli. Tutto quello dà a di- 
B 4 vede- 
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vedere, che i noflri corpi diverrebbe- 
ro più roburti , più vigarofi , e men 
iò^gccEi alle violente alterazioni, e il 
più delle volte lunette, che le conti- 
nue vicende delle (ragioni, del caldo, 
del freddo ec. producono. 

Un* altra mirabile proprietàdeJl'Ac- 
qua fredda, fin ora fronofeiuta , fu of- 
iérvata dal Sig. Duca de la Force . 
In un* efiate più dell' ordinario aliai 
caldo rrovavafi quello Sig. in una del- 
le (ue Tene all'ombra d' una bofea- 
glia prello un tnlcello d' Acqua cor- 
rente, e fiele hilTì ma , e da lungi vi- 
de due uomini a cavallo venir verfo 
di lui per una (Irada efpofta agi' ar- 
dori violenti del Sole. Calcò per ter- 
ra uno d'elTì morto lenza poter elTer 
foccorfo .• 1' altro refiftendo un poco 
più arrivò fino al bofeo, dove cadde 
come il primo. Ordinò fui fatto il 
Sig. Duca, che toife gittate in quel 
frefeo micelio, poi fattolo mettere in 
un Ietto caldo, lenza però molro ca- 
ricai lo di coperte, gli fece prendere 
un poco di vino per rettituirlo infor- 
ze- Rinvenne il paziente, e dopo un 
placido ripofo di tutta la notte , la 
matt na, ri f (licitato per così dire,tro- 
volii in ottimo flato. 

Non è molto difficile la fpiegazione 
di quello fatto.- batta per ritrovarla ri- 
flettere un momento fu gli effetti del 
cai- 



Tranxefe. J3 
caldo. Quefto produce nel fangue una 
prodigioia rarefazione; viiònonel fan- 
gue particelle ignee in quantità, c 
tanto meife in moto, particolarmente 
ne'polmonii che l'aria contenuta nel 
fangue fi rarefa con tanta violenza * 
che i vafi ordinari gonfj , c sforzati 
non han più attività di rontraerfi •■ 
quindi !a pcriòna muore loffócata in 
breve. Dunque tutto quello che può 
fermar lubko ( e in quelli cali il più 
predo è il migliore) quella prodigio- 
sa rarefazione , deve prevenire quefìo 
accidente funelto. Ora in natura non 
havvì colà tanto propria aquefto effet- 
to, qnan:o l'Acqua fredda eternamen- 
te applicala.- la (ita frelchezza, e'I fuo 
pefo modera e feuna quelti movimen- 
ti ftravaganti , rinterra i vali, e li re- 
ftituìlce nel fuo tono. Quelta olferva- 
zione è eurioia , ed uriliiTìma in mol- 
te occafioni di caldo eccdfivo . Mi 
iowiene in fatti d'aver letto in un 
Trattato di Geografia, che nell'Ara- 
bia felice dalla parte di Aden fi tengo- 
no de' bagni d'Acqua fredda in tempo 
del caldo, rhe è in que'paefi ecceiTìvo, 
if che ferve a confeimare l'oiscrvazio- 
ne del Sig. Duca della Force. 

Una cofa da olTervarfi con attenzio- 
ne nell'ufo de'bagni d'Acqua fredda, 
particolarmente in fredda ftagione,oin 
inverno, perche allora l'Acqua fa mag- 
li 5 e» or 
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gior impreflìone che nel caldo .- una 
cola, dilli, ài olicrvarfi fi è dì tuffar 
la celta nell'Acqua, come pure il re- 
tto del carpo , in più voice, e a diver- 
te riprele ; altrimenti fi correrebbe gran 
rifehio. In fatti (e ciò non fi olfcrvi , 
caricato il corpo di tutto i] pefo dell" 
Acqua, la quale, come abbiam detto, 
pela molto più dell'Aria, e non elfcn- 
do la teita le non comprefla dal pefo 
dell' aria , chiara cola è, che i vaft 
della teda non refi fter ebbero a propor- 
zione di quelli del corpo: onde ceden- 
do alla violenza de'liquidt potrebbero 
ingoigarfi, romperli e cagionar molti 
mali*. Aggiungali a ciò, che l'Acqua 
è p'ù fredda dell'aria . Non bifogna 
trafcLirare i bagni d'Acqua calda, che 
lono d'una grande utilità . L'Acqua 
in quelli non agiice fé non col Ino 
pefo, e come liquido pregno di molte 
particelle ignee, e in confeguenza mol- 
to agitate. Cui fuo pefo ella deve (er- 
rare i pori della cute, e quindi impe- 
dire la trafpirazionc per tutto il tem- 
po del bagno ; ma come penetra nel- 
le fibre del corpo» così umetta e ren- 
de molli i fialidi, o i canali , e rare- 
fa c mette in moto i fluidi- 

Quindi i primi fi rilallano, e fi di- 
fìendono , quefti fi gonfiano , occupano 
maggiore l'pizio, ecircohn più veloci. 
Quindi i bagni d'Acqua calda fono ec- 
cellenti 
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celienti in tutte le malattie della cu- 
te : perche aprono i condotti dalla pel- 
le, rendon fluide, e sloggiano le ma- 
terie, che vi fon trattenute. Si olTerva 
in fatti, che nell'ulcire dal bagno d". 
Acqua calda fi tra [pira copiolamente . 
Se ne provan pure degli ottimi effetti 
nelle oltruiioni di vilcere , c partico- 
larmente nel loio principio. 

Ho parlaro fin ora delle fole pro- 
prietà medicinali dell' Aqua pura , c 
Jrmphcc : (e vogliamo confidcrarc 1' 
Acque minerali, quante fpecie non re 
troveremo ? quante prodigiofe viitù 
non hanno? Alcune di effe contengo- 
no metalli, come oro ed argento. 3. 
Sali, come il fai comune, nitro, allu- 
me, vitriolo er, 3 Bitume, zolfo, an- 
timonio, cavbon follile ec 4. Particel- 
le terrelfrie laifofe, come fango, cre- 
ta, ocra, cinabbro, marmo, alabaffro 
ec. 5. Se ne trovar» de' mercuriali . Al- 
tre contengono una fola di queffe fo- 
ftanze , altre ne han molte .■ e dalia 
differente mefcolanza di quelle foflanze, 
e dalla lorodiverfa qualità dipendono 
le Ipecie differenti dell'Acque minerali. 
Altre l'on acide, altre amare, calde , 
fredde , oleolè , velenolè , colorite , 
bollenti, falfe ec. e quell'Acque pro- 
ducono effètti prodigiofi , e che han 
del miracolo. Ma né mio difegno fi è, 
uè i confini proponimi in queftodifeor- 
£ 6 lo 
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fo oli permettono di trattare di- 
pintamente di quell'Acque, e farebbe 
inutile il trattarne dopo die tanti Au- 
tori l*Iian fatto • 

Non hodunque ogni ragion di con- 
chiudcre da tutto il detto fin ora a prò- 
polito delle virtù dell'Acqua , eli' ella 
è il più utile, il migliore, il più facile, 
il più comodo, e'I mcn difgultolo di 
tutti i rimedi? In una paiola quella è 
la Medicina Urnverj'ale , che da tanto 
tempo fi cerca , e non lì trova, perchè 
ella è conosciuta da tutti. 

Dopo aver parlato degli effetti pro- 
digioli dell'Acqua, non farà fuor di 
proposto dir qualche cofa della diffe- 
renza delle Acque, e della fcelta- da 
fartene: perchè in tanca varietà è ii' 
uopo toglierne alcune in preferenza d' 
alcune altre. Prctendonoalcunidi giu- 
dicare della bontà dell' Aequa dalla 
fua leggeiczzai poiché s'ella è cruda , 
fi ferma nello Itomaco ; e cagiona le 
coliche, quando e grave pelante - Ma 
quantunque la leggerezza dell' Acqua 
<ia uno de' légni primari di l'uà bontà, 
non è la loia ragione di preferirla . 
Altri credono ballare all'Acqua l'et- 
fcr chiara, tralparente, c fenza iapo- 
re; e pure vi fono molte Acque mal 
fané con tutte quelle qualità . Ma a 
che fermarli fu le differenti ragioni al- 
legare dal volgo per la bontà dell'Acqua? 
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Efaminiamo la cola con un occhio un 
poco più Filolofico . 

S'accorderà facilmente, che la più 
eccellente di tutte le Acque è fuor di 
dubbio quella che può produrre tutti 
quegli effetti maravjgliofi da noi- attri- 
buiti all'Acqua comune . Parmi dun- 
que che la migliore fia men carica dì 
particelle eterogenee , e paiticolarmen- 
te minerali. Dico la men carica, per- 
chè è imponibile trova- fi Acqua total- 
mente pura, e priva d'ogni ftraniera 
ed eterogerea lofianza ,- ed un Acqua 
cosi prua , ohie che mi pare impoffi- 
bile darli nello fiato preiente delle co- 
te, farebbe aHolutamcnte inutile per il 
nutrimento delle piante e degli anima- 
li. Imperciocché (e 1* Acqua nutrifee 
Jc piante, non li può ragionevolmen- 
te dubitale d'un tatto , cioè, come ab- 
biam detto, che ella lo fa deponendo- 
vi le differenti lollanze che la compongo- 
no. S'ella nutrilCL- gli animali , è pure 
indubitabile , ch'ella lo ta rimetter! :o le 
parti acquolè , che ne (cappa no di conti- 
nuo, e deponendovi, come fa nelle pian- 
te , quelle particelle ond' è pregna na- 
turalmente, loquinon pretendo palla- 
te di quelle particelle che non fi fono 
potute fin ora (coprire col fuoco , né 
con l'mtiuftm e la pazienza de'ChilMÌ- 
ci più valenti ma di quelle; la cui e.fi- 
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fte'nza piovali ad evidenza con la ra- 
gione, C culi le olfei vaziani . 

Una prova che abbia a preterir»" I* 
Acqua men canea di particelle e'tra- 
nee, fi è, ch'ella è più fluida , e p i ù at- 
ta in conlcguenza a penetrare, diluire, e 
dileioglierc gli alimenti ibi idi , e fec- 
chi , e le pam terreùrri , oleofìr , egluti- 
noie del noftro corpo. E come ella è lot- 
tile e mobile a proporzione della l'uà, 
fluidezza, egli è chiaio che la meil 
carica, e in conleguenza più fluida , 
più i, miniente , e più pre a s'infìnua 
ne' piccoli intervalli delle particelle 
componenti i liquidi del nofho corpo, 
e per la freisa ragione pafsa ne'canali 
più angufli. Quindi feparando le par- 
ti de'fluidi, li dilciuglie, li attenua, 
e Sviluppandone le particelle d* aria 
contenutevi , e introJucendovcne di 
nuovo, quefte particelle d'aria l'vilup- 
pano , fi dilatano , ed aumentano la 
fluidità de'noltri fughi. Ella porta i 
liquidi .del noftro corpo nelle parti 
più rimote, il che afsoluramente è ne- 
celsario: poiché elsendo i noftri liquidi 
compolii la maggior parte di particelle 
terrcftri, grolse, e l'aline abbisognano 
di un difsolvente , e di un efficace vei- 
colo, com'è l'Acqua. Una prova del 
mio detto (i è, che f ufo lungo dell' 
Acqua fovente libera dalle oltrtizioni 
nel 
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nel loro principio , ed infallibilmente 
impedifce il ioimar/enc di nuove. 

Ne (oJarncme ne' noftrì liquidi fi 
rilcnrirc i buoni criceti un'Acqua fom- 
ma mente leggera e fluida, perchè facil- 
mente penetrando la più denla teflìtura 
delle noflrc fibre le umetta , leammol- 
H(ce , e loro comunica il neeeisario 
naturai grado di agilità, e le nutriice. 
Imperciocché quando ella Icappa fuori 
de'folidi, o iia per lo fvaporamento 
cagionato dal calore del noflro curpo» 
o per la frequente , c quafì continua 
cicillazione di que/ìe parti , l'uccede 
Io fteisò che ne' pìccoli tubi delle 
piante, cioè vi depone nel!' ufeire le 
particelle eterogenee ond'è pregna , e 
quelle ancora di cui s'impregna nel 
noftro corpo, e cosi nutrifeonfi e fi 
mantengono nel loro (tato naturale 
le parti folide degli animali. 

Qiiando fi tratta folodi umettare ,e 
di ammollire applicandola eftemamen- 
te, egli èevidente, che c da preferìrfi 1* 
Acqua più fluida, e ìnconfeguenza men 
carica : perche più facilmente penetra le t 
parti (alide, eli mefee coi liquidi. E' 
impotTibile che un'Acqua torbida , e 
lecciola non Jafet fu U cute una fpe- 
cie di grafso, che ottura i pori ; i! che 
non fucce.-lc bagnandofi in un'Acqua pu- 
ra, epochiflìmocarica.d'altre materie. 

Un'Acqua afsai carica, vale a dire 

re- 
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pefante, (angola , e torbida non produ* 
ce la metà de' buoni effetri che dovreb- 
be. Allora ella opera in una imperfetta 
maniera : perché fìccome è più denla ,e 
in confeguenza men fluida, e meno at* 
ta a muoverli non penetra intimamen- 
te ne'noftri liquidi , non dìfcióglie (e 
non impertettamente gli alimenti : co- 
si il thilo rella groiso e imperfetto, il 
f'angue denlo, glorinolo , e tenace , 
donde naicono infinite mahtrie croni- 
che, per la lentezza, e per l'imbarazzo 
de' liquidi , dove il moto del fingue è 
lenti Ili rio, come nelle glandule , e nel- 
le vifeere del balso ventre. Impercioc- 
ché una delle condizioni principali ne- 
celsaiie a rendere la crcolazione del 
(angue facile, e pronta in curri i cana- 
li, è un t'ufficiente giado di fluidità nel 
fangue, che gli darà knipre un' Acqna 
leggera e fluida, e di cui lo priva un 
Acijua torbida, lecciofa , e pefante . 
Alla lentezza , e Jenfità del fangue (ac- 
cede per necelJità d iter rodi tralpirazio- 
ne: poiché laquantitàdi mareiia ch'el- 
ee per li condotti impercettibili della tra- 
fpirazione,èinpioporzione della celeri- 
tà, eflusdttà del (angue, fuppofto Tem- 
pre lo ftcfso d'ametvo . Eie per difgra- 
zia vengono a riftnngerfì quelli picco- 
li condotti, il che neceisanamente fpef- 
fo fuccede per ,le continue variazioni 
dell'aria, e per la maniera noflra di vi- 
vere i 
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verCj la tra fpi razione retta quafi af- 
fatto fopprella.- quindi le febbri inter- 
nntrentij c continue malattie mH. mi- 
matone, ie t'adì qualche riifagno ec. 

Non balta : qucfte cattivi, qualità 
dell'Acqua fi fanno Cent ire anche nel- 
le parti (olirle. I pori, per cui l'Ac- 
qua pregna di particelle nutritive do- 
vrebbe ìnfinuarfi nell'orditura delle fi- 
bre Iorio otturati dalle particelle g fitti- 
noie , dente, e grolle de'noltrì liqui- 
di, che vi fi attaccano, il che rende 
irnpcrfeitilTima la nutrizione de' foli— 
di . Le fibre da ogni parte circondate 
da fughi denfi , e lenti s' irri^ idi iro- 
no , e perdono il mo^o, enonagileono 
più fe non imperfettamente > E quanti 
mali da ciò non derivano i Sarebbe 
lungo il noverarli; ed io credo aver 
detto quanto balìa per provare la lem» 
ma importanza di fcegliere un'Acqua 
buona e lana . 

Eccounalrro lifleflo da far fi intorno 
l'alo dell'Acque minerali. Si è dimo- 
ftratoabbaflanza , che un'Acqua pregna 
di particelle minerali non è buona per 
l'ufo ordinario; ma come in certi ea fi 
quefle Acque pioduconn effètti maiavì- 
gliofi, iiiccede bene fpeffo che molte 
perfone ne fan ufo lènza neceffirà, o 
troppo lungo tempo . Quelle fon due co. 
te lòmmamente pernidofe altafanità: 
perchè quelle Acque iolamente conven- 
gono, 
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gono, quando Ila bifogno d'irritare le 
parti (olile lidie viicere, e di levare 
i iughi che vi fon in- alati , o fom ina- 
mente rallentali . Ma in ogni al ia 
cccafione lono nocive , e parricolar- 
mente in tempo di lanità non fi può 
impunemente irritare Ì lolui , e cac- 
ciarne una confiderabile quantità de' 
liquidi contenutivi . Un ufo troppo 
lungo di queft-e Acque ha fpertb por- 
tate pelfime conleguenzc , e la fperien- 
za lo ha dimoltrato più volte. 

Ma non baltaaver eiaminato di qual 
natura abbra ad ci fere l' Acqua comune , 
perchè fia b>ioua e fa'ia : bifogna trovar 
ancora dei mez/.i per conolccie l'Acqua 
che abbii tutte le , buonequaliià. Eia- 
minando ben turo, ritrovo tre iole ca- 
ie che padano iei vire come tante re- 
gole certe per gin. ficaie della bontà 
dell'Acqua. Eccole.- dev'elsere legge- 
ra, chiara o traiparente, edinfipida. 

In tatti fi può dire che laleggerezza 
è uno de' legni principali della bontà 
dell'Acqua, perchè s'ella è afsaigtofsa, 
e carica deve anche efsere piùpeiante, 
elsendo lèmpre il pelo a proporzione 
della quantità di materia in una maf- 
ia egmle . Può quindi con Acutezza 
dirli, che ogni Acqua comune grave , e 
pelante è lommamente carica , ed in 
conleguenza men atta alla finità d* 
un' altia Acqua più leggera o men ca- 
nea . Ds- 
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Deve lempre cercar!) per bevanda or- 
dinaria un' Acqua al potàbile rra (pa- 
rente e chiara - allora non ha alcun 
cattivo iapore, ed è molto più piace- 
vole, e più fana dell' .Acqua roi faida 
e lece io fa. Tal volta però queffa dee 
preferiti} a ceite Acque di fontana più 
chiare, e più tral'parenti fuor di dub- 
bio, ma intieme più pelanti di certe 
altie Acque leceiofe e torbide, com'è 
per efempio l'Acqua della Senna , e par- 
ticolarmente qualche poco al di ("opra 
di P.irigi. Ma di due Acque legperee- 
gnalmcnte meglio è l'empie Icef lieve la 
tralparentc cchiaia. D'ordinano è tor- 
bida l'Acqua a cagione delle particel- 
le di terra, e di (abbia, ond'è piena. 
Softanze di tal Iurta addensano prodi- 
giolamente il (angue , producono fpet 
io la renella , c la pietra , introducen- 
do nel (angue molta (abbia , e molta 
materia terre/Ire . La inlìpidezza è la 
miglior prova della bontà dell'Acqua 
dòpo la leggerezza, perchè ad eccitare 
qualche (eniàzione. dell' 01 ganc del git- 
ilo bifognerebbe che avcfse qualche 
porzione di materia terreftre, di (ol- 
io, di fati , e. d'altre minerali follan» 
ze. Quindi iiam (ìcuri non aver delsa 
alcune particelle atte a diftruggere il 
noftro corpo. Quella regola però non c 
fuffinente,nè (ìcnra ; vi lono dell '.-1 eque 
infipide, e pur pregne di foilanze ere- 
iogc- 
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rogenee e nocive : e in quel cafo fi 
ricorra alla diltillazione ed altri mez- 
zi, onde lì fervono i Chimici a co- 
nofceic li natura delle Acque. 

Solo mi retta a dimoftrare qual Ac- 
qua abbia tutte le luddette qualità. 
Abbuino detto efservi nelleacquc fom- 
ma differenza tra l 'una e l'altra. Si è 
osservato, che le più leggere, più lim- 
pide, più pure, più inilpide, più lot- 
tili, e di tutte le jltre più fluide fon 
l'Acque piovane. In fatti il io I leva- 
mento le' vapori fatto dal Sole deve 
confi derarfi come una fpecie di diftil- 
lazione puri, dolce, naturale , e in- 
ficine nccefsjna. Le parti fonili fel- 
lamente, e leggere s'innalzano, le par- 
ti grolle, pefanti, e tenaci non s'al- 
zano. Quindi i vapori acquofì , che 
dal maie , dai laghi , dalle paludi, 
dai fiumi, dagli animali , e d.i llepian- 
te s'innalzano, tutti fono egualmen- 
te puri ed insìpidi . 

Un numero 'infioro di efperienzaf) 
prova a dniolrrazotie l'Acqua piovana 
efsere la più pura, (ò'tìle, e fluida, e 
fciolta in conleguenza di particelle ete- 
rogenee. In tatti tutto ciò che fi fa 
cuocere o bollire in Acqua piovana ha 



(*; Huffman. Dee. 2. D#rr. Pfyfio. 
Med. %.de Aqu<t Midicin.uiiiverf, 



Franzcfc. 4$ 
miglior Capere, che ìd Aequa di fiume 
o di fontana, il che prova la fuaiem- 
plicità , perchè altera meno la natura 
de' corpi. Ella è più atta delle altre 
Acque ad ammollire, e penetrare, a 
fai cuocere ogni l'orca di carni, di li- 
quon , di pelei o di mare o di fiume, 
e dilcioglie per fino le foltanze carti- 
laginoic ed ol]"ec f (Ju-indo li voglia ben 
dilciughere del lapone, polire il line, 
imbiancar le tele, fi ricorre all'Acqua 
piovana, migliore a quefr'ufo dell'Ac- 
qua di fontana , o di nume . 1 Chimi» 
ci non adoperan (e non.I'Acqua piova- 
na per raddolcue la calce d'0.0, l'oro 
fulminante ec. e con quarta lo fanno 
più facilmente. Hanno Ipelfo provato 
1 fornaj, che a far fermentate , elevar 
la paita é molto migliore l'Acquapio- 
vana, e trovati che il pane farro con 
l'Acqua di fontana, u di fiume non è 
mai sì buono, e leggero come il tatto 
con l'Acqua piovana. J GiarJioien pu- 
re rilevano la bontà di quelt' Acqua , 
ed «(fervano che ne' giardini Je pian- 
te, e l'erbe creiamo più, le innaffia- 
te con ella . 1 muiatori ali'oppo/io a 
preparare la calce provar) Itmprc mi- 
gliore l'Acqua di fonte che quella di 
pioggia^ e trovano che uà più confi, 
fìenza, il che prova l'Acqua piovana 
Cller men carica, e più atta a dilcio- 
glieie . laddove le differenti tinture 
di 
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'di Tè, di Salvia ce. ion migliori c più 
cariche, le fitte con l'Acqua piovana. 

Semi cercate in qual tempo dell'an- 
no debba raccoglierli , vi dirò ne! me- 
le di Marzo, o nel principio di Prima, 
vera, perchè nonell'cndo allora molto 
ribaldata la terra , nè il 'Sole molto 
cocente, l'aria non è pregna di dela- 
zioni perniciole, delle quali potrebbe 
impregna rfi l'Acqua in cadendo, onci 
cbttd'énlVrfi i v,ipori a formare le goc- 
cie di pioggia . Non è bene racco- 
glierla in inverno, pt-rchè allora e(- 
JèiìJo pili debole la lotti de! Sole, 1 
Ària e l'Acqua han in sé minor nu- 
mero di particelle ignee, l'agitazione 
delle quali molto contvibuii.ee alla nin- 
niti dell'Acqua. Non fonò però tari- 
to neceiTarie quelle diligenze, e fi co. 
hofee perprova ellere quafi indifferen- 
te raccoglier l'Acqua piovana in qua- 
lunque (ragione dell'anno. 

Per coniérvare l'Acqua piovana ci 
vuole la diligenza di metterla in gran 
vali di terra ben chiufi, perchè l'aria 
efferna ,opiuttoito le particelle diverte 
ond'è pregna non la corrompano. Non 
bil'ogna raccoglier quella, che caie dal- 
le grondajc, ordinariamente prcna di 
polvere e di lordure raccolte' iti i tetti, 
c che ha perciò iempre qualche ear ivo 
fapore. Si abbiano de Vali grandi in mez- 
zo un giardino, o io campagna aperta 
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per raccogliere l'Acqui di mano in 
mano, che cade. Manualmente, pur- 
ché Ha pura, poco importa inqualun- 
que^aniera raccolgali. 

Dopo l'Acqua piovana -quella di fiu- 
me ha'J primo luogo in bontà. Vi fon 
de' fiumi la di cui Acqua cede appena, 
in bontà, in (aititi, in purità all'Ac- 
qua piovana. L'origine de'fiumi edel- 
le pioggie è la itella. 1 vapori per Io 
più cadono prima uà le montagne in 
torma di pioggia, di neve, diruggia- 
da , o d'altro, penetrano poieia appo- 
co appoco nelle Stente delle rocne, e 
fi raccolgono ne' ierbatoj (cavati nelle 
ftelse montagne, donde le lorgenti, e 
da molte fbrgenti unite i fiumi . Mi 
ikeome per io più quelle Acque feor- 
rono per gran tratto di terreno, epaf- 
fano per molti luoghi pieni di loltan- 
ze di natura diverta, come -di creta, di 
minerali ec. così non è da ftupirfì che 
fiano men pure della piovana. D'or» 
dinarioperò le Acque de' lì inni in qual- 
che diftanza dalla |or fungente non fon 
pregne di foftanze minerali, perchè 
lendo que/te pelanti, e lungo il cotto 
de' fiumi , elle lì depongono nel fon- 
do del letto. Le fole particelle fab- 
bioniccie e terre/tri lon portate lungo 
tratto dalle Acque, come più leggere 
delle particelle di miniera, e per lo 
più il letto del fiume è in ogni fico 
ri- 
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ripieno di materia terreltre e di fabbia, 
ed ellcndo i fiumi coutinuamente eipo- 
fti all'azione del Sole s'alza in vapori 
la putte più fluida e più mobile, e re- 
tta la più grotta. Sei ve 2 prova dì ciò 
la piodigiofa quantità di vapori , che 
s'alzati continuamen;*.- veggonfì anche 
in Africa tra gli eccellivi calori del So- 
le Ipanderit de' 6nmi intieri Ju quelle 
pianure di labbia, l'vaporare e ìparire 
totalmente, e non (profondarli, come 
han creduco alcuni, in canali a pattar 
di (òrterra^ al mare . 

Ollervafì una gian varietà nell'Ac- 
que de 1 numi nlpitto alla loro bontà: 
l'Acqua d'un fiume rapido, e che feor- 
re per un lecio di maggior declivio 
più o manco lamino dalla lorgente è 
diffeiente da quella d'un fiume che 
Jentan.ente fi muove, e dalla lorgen- 
te lontano. Imperciocché le il nume 
é rapido, le Acque fon buone, pure» 
e leggere, fòvente rinovandofi , e por- 
tando via tutto ciò che può corrom- 
perle. Le parti grotte (pezzate ed af- 
Jottigliate dallagtande agitazionedell' 
Acqui cadon nel fondo, o diventano 
tanto minute e lottili, che più non 
vagliono a recare pregiudizio alcuno 
alla l'anità. Non è lo fletto de' fiu- 
mi lenti , e per così dir lenza mo- 
to. Vi (corrono Acque Tempre leccio- 
re» torbide» cariche, e molto men 
Jane 
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fané delle altre. Qjiiodi le Acque del 
Reno, e del Kodano fiumi efhcmamen- 
te wpidi fono molto più leggere e più 
pure di quelle di molti altri fiumi.-una 
pruova della lor grande leggerezza ii 
è , che le barche andando giù per il 
Meno, quando entran nel Reno fi pro- 
fondan più , e fiiccede lo (telTà alle 
barche , che dalla Saona emran nel 
Rodano . In tatti l'Acqua del Roda- 
no fi conferva fenza corromperli molti 
anni in vali di terra, ed c quali leg- 
gera egualmente che l'Acque piovane 
o di ciftema- E' pine olfcrvabile, che 
i- pelei de' fiumi rapidi lon migliori dì 
que' che fi, pelea no in Acque torbide, 
kcciole, e 'lente. L'Acqua della Sen- 
na per efempio non è tanto buona , 
come fi crede comunemente .* ella è 
troppo carica, e troppo lenta, e par- 
ticolarmente fuor di Parigi fino alla, 
fui sboccarura in mare , perchè quanto 
più il: gli avvicina, tanto più fi rallen- 
ta il fuo corfo, e feeo porta quantità 
d'immjndizie gettatevi particolarmen- 
te in Parigi , di cui è quafi 1' umver- 
faie cloaca. £' rtrana cola che in uni 
sì gran Capitale fi laici correre , che 
le immondezze alla faniià più pregiu- 
dicievoli , voglio dire 1* Hotel de 
Dieu , fìa nel mezzo enei Ceno della 
Città fu la IponJa del fiume, le di cui 
Acque lervono a cuocer le carni , a far 
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il pane, ed a mill'altrj ufi neccffarj al- 
la vita. Imperciocché chiariffima cola 
è, che che fi dica in contrario , che 
Ja fracida materia continua, che e- 
fee dall' Hotel de Dieu, intetta total- 
mente l'Acqua, e quantunque non fra 
lenfìbile quella infezione, ella è però 
reale, e finalmente i noflri corpi ne 
Contraggono appoco appoco cattive qua. 
lità, e fi fan fottopofìi a molte infer- 
mità, che mal a propofito fi attribui- 
rono ad altre cagioni . Perchè dun- 
que non ifiabilire l'Hotel de Dieu al 
di fotto di Parigi, mezza lega in cir- 
ca lontano dalla Città Cu la fponda 
del fiume! Un'altra chiara prova , che 
l'Acqua dellaSenna non è tanto buo- 
na quanto fi predica, Ci è, ch'ella non 
è mai aleutamente infipida , chiara , 
irafparente , ma più pelante della pio- 
vana. 

Parliamo delleFontane, che han cer- 
tamente l'originemedefimache i fiumi) 
ma le Acque non Cono univcrfilmente 
Cane deipari: imperciocché variano fe- 
condo la natura diverla del terreno , e 
i differenti Ctrati minerali per cui goc- 
ciolano ec. Quindi irovanfi di raro Ac- 
que forgenti pure, e libere da ogni fen- 
fibil miitura , lottili e leggere come l'Ac- 
qua piovana. La maggior parte diliil- 
landofi depongono terra in copia , mol- 
te fon pregne di qualche minerale, e 
ciò 



ciò nafce perchè le Acque tergenti non 
tono lontane dalla miniera , e non han 
avuto tempo da deporre le particelle 
onde fono impregnate, dalle quali le 
Acque non polfono fpogliarfr , fé non 
feorrcndo lungo tempo, e molto trat- 
to di paefe . Quindi fi trovano più 
volte delle Acque , die fon minerali 
nella loro forgente, e perdono quefta 
qualità fcaricandofi dopo qualche trat- 
to in un fiume, altre continuano ad 
clfcre minerali , e particolarmente quan- 
do fia breve il tratto tra la iòrgen- 
te , e'1 fiume: poiché arrivate appe- 
na le particelle minerali al fiume , 
trovando un'Acqua più leggera, e pi» 
vara piombano al fondo in momenti . 

Si è ofservato, che l'Acqua di fon- 
te non men che l'Acqua di fiume non 
è mai tanto buona quanto la piovana 
per far cuocer le carni , i legumi ec, 
per far pane, cavar tinture ce. perchè 
ibn molto più grotte, e men pure dell' 
Acqua di eilterna o piovana . 

Oliando l'Acqua forgente , e quef- 
la di fiume è leggera, pura , chiara 
tra/parente, edinfipida, è un fegno ma- 
nifefto della fua bontà . In lomma, 
quella farà migliore, chepiù s'acco- 
ftera alla natura della piovana. D'or- 
dinario trovanfi le migliori forgcn- 
ti lui declivio delle montagne, per- 
che le Acque colano da qualche fer- 
C 2 batojo 
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batojo affai vicino alla (uptrficie , c 
da'la cima de' monti dove per lo più 
non fi trovano miniere; e la poca dì- 
ftanza dalla fnperfide della montagna 
a'ferbatoj , e da quelli alle forgenti , 
fi che le Acque non abbian tempoda 
ciricaifi di terra ■ Sono pur buone le 
forgenti in terreni argillofi, c labbio- 
nicci , perchè quelle materie fervono 
di tanti fiftri naturali , che trattengo- 
no la maggior parte delle particelle 
minerali, gvofse, eteircltri. Non fon 
tanto lane le l'orgenti ne* luoghi baffi 
o a' piedi delle montagne, poiché per 
lo più non Ibn tanto vive, ed avendo 
coifo dalle origini gran tratto di terra, 
e di miniera di cui fon piene quali tut- 
te le montagne, fonografie per lo più, 
c caiicate. Quelle che fono alla cima 
delle montagne, non tempre fon le mi- 
gliori , che per Io più han 1' origine 
da qualche conferva funata in qual- 
che montagna vicina p:ù alta del li- 
vello della lorgente: imperciocché ac- 
ciò l'Acqua pofsa colare in tali fui , 
bìlbgna ch'ella difeenda, per fifsure 
Icavate nella montagna, in cui fta la 
conferva, e che per altre fifsure rifal- 
ga, che abbiano comunicazion con la 
prima, e vadano a terminare alla lor- 
gente; ed è quali imponibile che l'Ac- 
qua percorra tanto (pazio nelle monta- 
gne fenz» rifeontrare per via qualche 
mi- 
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miniera, o qualche ahra foftanza di 
cui fi carica. 

Voglionomolti , che per aver Ac- 
qua buona Ila d'uopo cuocerla, peti (an- 
dò che il fuoco coiregga la crudezza 
dell' Acqua, e la renda più leggera ; 
ma fe non abbiali attenzione a ben co- 
prire il vaio, in cui fa (lì bollire, in 
Vece di correggerne la crudezza, iliuo- 
co l'accrelcc. Poiché un'Acqua cruda 
non è altro che un'Acqua Co mina men- 
te grolla e carica; ora il fuoco fa (va- 
porare la parte più fluida , più leggera 
e lottile, e le parti grolle, e tcireiìri 
reftate nell' Acqua Ti riuniìcono infic- 
ine , e diventano inette a meicolarfi 
<o* noftii liquidi, e penetrare nella tef- 
fitura de' folidi del noftto corpo. Ma 
quando ben fi copra il vafo per impe- 
dire lo Cvaporamento, può farli intepi- 
dire, e bollire ancora l'Acqua di fon- 
tani o di fiume, la quale diverrà mi- 
gliore.- perche il fuoco agitandola for- 
temente rompe , e (minuzza le parti 
grolle e terreftri. E' inutile mettere al 
fuocol'Acqua piovana, che è talequa- 
Je naturalmente dev'ertere. 

Reda lòlo per fine di preferivere la 
quantità d'Acqua , che deve prenderli. 
Dirò dunque, che a far benecoll'eiem- 
pio di molte Nazioni dovremmo bere 
Acqua (blamente, e ch'è inutile (labi- 
lime la quantitàalle pedone Cane. Due 
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o ire gran bicchieri la manina levati- 
li dal letto, altrettanta un'ora e mez- 
za o due dopo il pranfo cai parermio 
il più eccellente prelervativo da ogni 
iurta di malattie interne. La manina 
ella fa vuotare tinte, le prime vieta- 
va lo ftomaco e gl'inteftini , ne (caccia 
le materie raccoltevi la notte, e pro- 
move eopiofamente le orine- Dopo il 
pranfo è un ajuto prodigiolò a compi- 
re la digeftione, e dare al chilo tutta 
la neceUaria fluidezza, Ibvra tutto be- 
vutadne ore dopo aver mangiato , per. 
che fendo all'ora gli alimenti mezzo 
difciolri facilmente vi s'infìnua, fini- 
sce di icioglierli, ed in breve lifapaf- 
iare. Laddove iubito dopo il pranfo 
non effendo alterati nè fciolti ancorai 
cibi, l'Acqua non può così facilmente 
penetrarli, è come ella è fluida, paffa 
prima d'ogni altra cola, e fi retta len- 
za que'buoni effetti , che due ore do- 
po cagionarebbe. Non è perciò da con- 
chiude] fi , che fia inutile l'Acqua o be- 
vuta nel pranfo, o fubito dopo .■ in 
ogni tempo ella è buona -j ma pure in 
uno miglior che in un altro. Nelle 
malattie acute è neceffario berne di 
più. QuePa copia d'Acqua non ha 
da temerfi, s' ella paffa per fecelfo , 
per orina, per fu dorè , per trafpna- 
zione .■ con quefte evacuazioni ella 
euarifee , e tutto i! detto fin ora è 
Aabl- 
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flabilito da molte olfervazioni . 

Ma io credo aver detto anche più 
del bifogno intorno l'eccellenza dell' 
Acqua, e della Icielta che deve farte- 
ne : forfè il Lettore non vuol altro 
eh' esperimenti in prova del detto . 
Lo prego di continuar a leggere (inc- 
ito piccolo Trattato , in cui troverà 
da foddisfarfi. Vedrà in elfo innume- 
rabili fatti, e quando non voglia la- 
iciarfi fedurre dai pregiudizi) farà ob- 
bligato a confelTare , eh' io non ho 
detto cofa alcuna , che non abbia, 
pet fondamento raoltillime efperien- 
ze . 
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TRATTATO 

DELLE VIRTÙ' MEDICINALI 
ì> S L V 

ACQUA COMUNE» 

DEL SIC 

SMITH. 

POichc non deve trafeurarfi al- 
cuna cola, che fervir polla al 
bene de] gènere umano, hogia- 
dicato d'ellete in debito di co- 
municare al Pubblico i buoni effetti » 
che può produrre l'ufo dell'Acqua co- 
mune. Ho perciò raccolto tutto quel- 
lo che hanno i'eritto i Medici più. 
i'.iinofi delle buone qualità di quello 
liquore , de' buoni effetti l'perimentati 
da molte periòne degne di lede ,e 
quello ch'io medefimo ho potuto (co- 
prire con una lunga (pcrienza dai 
trenta fino ai fettantaquattro anni di 
mia vita ; il che baita per confer- 
mare i maravigliofì effetti in molte 
occafioni prodotti dall'Acqua , che an- 
dcrò riferendo , come una (coperta 
da me fatta intorno a, quello rime- 
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dio eccellente , il qualelxnza nellun in- 
comodo, lenza alcuna ["pela può fervire, 
alle cure de'mali, e che può averli da 
per tutto, in qualunque luogo fì ritrovi, 
il che non può dirti degli altri rimedi : 
così che in certa maniera può l'Acqua 
meritare il nome di Rimedio Universale , 
poiebèogni fortadi perfone può alarla 
nelle malattie , ch'ella o impedifee, o 
guarilce, perchè trovali in ogni luogo. 

Dell'eccellenza dell'Acqua. 

PEr raccomandare l'ufo dell'Acqui 
riferirò in prima l'autorità del 
Dottor Manvvaring nel (uo Trattato 
intitolato: Metodo, e mezzo di godere 
ima perfetta falute : nel quale egli di- 
ce, che l'Acqua è una bevanda (aiuta- 
re, o piuttosto la cola più l'aiutare che 
abbia l'uomo; il che piova ad evi- 
denza eiTere quefta la bevanda' più con- 
venevole all' uomo, inquanto fuppli- 
fee intieramente a tutte le intenzioni 
delle bevande ordinarie „■ impeiciochè 
ella rinfrefea, umetta, eftingne la lè- 
te; ella è chiara , femplice , ed atta a 
portare il fugo nutritivo nc'più picco- 
li vati del noltro corpo : e'ia è una. 
bevanda che non ha bifoguo d'altri 
ajuti, e fi ufa fenza neceflità di troppe 
precauzioni, perchè nejfuno è mai ten- 
tato di berne più, del btfogno . -Ne'pri- 
C 5 mi 
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mi tempi del Mondo, quando beveva^ 
li folamente Acqua, gli uomini vive- 
vano molti fecoli, nè etano (oggetti 
a tante e così frequenti malattie, co- 
me lo fono al pteiènte. Il D.' Keill 
parlando dello ftomaco nel fuo Com- 
pendio dell* Anatomia del corpo umano, 
dice non enervi fecondo tutte le ap- 
parenze cofa alcuna tanto propria quan- 
to l'Acqua a digerire il cibo, ellendo 
ì liquori fpiritofi più nocevoli che at- 
ti ad aiutare la digeftione: e ciò con- 
fermarli, fieguc egli a dire, dai catti- 
vi effetti nienti ci da quelli i quali 
per il lungo ufo di quelli liquori bari 
perduto 1 appetito , che difficilmente 
può ricuperarli lenza 1* ufo dell' Ac- 
qua, con cui d'ordinario fi acquifla un 
buon appetito, e fi fa una buona dige- 
jiiont. Lo (ietto alficura il D.' Eay- 
nard nella Stori* dei bagni freddi pag. 
440. dove dice, che l'Acqua [doglie , 
e digerifee gli alimenti affai megli» di 
qualunque liquor fermentato . 

Il D-'Prat nel (aoTrattato dell 1 Acque- 
Minerali infegna , che fc ci avvezzaf- 
Jìmoa bere Acqua, faremmo molto men 
(oggetti ad un gran numero di malat- 
tie , ai Tremori per efeinpio, alla Parai i- 
fìa,all'Apoplefh ,alle Vertigini, ai do- 
lori di Tetta, alla Gettai alla Pietra, 
all'Idropilìa,ai Reumatifmi , all'Emor- 
roidi, ed altre malattie di tal natura, 
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le quali attaccano d'ordinario i bevito- 
ri di liquori gagliardi .* malattie, che ge- 
neralmente potrebbero fchivarfi con l'ufo 
dell'Acqua ■ Aggiugne , che l'Acqua pre- 
fa in quantità/òrr//iirrt lo fornace, produ- 
ce appetito, conferva la vijla , rende i 
(entimemi pìà attivi, e netta tutti i con- 
dotti del corpo, e particolarmente que' 
delle reni, e della vellica. 

Il Sig. Duncan nel luo Trattato de* 
liquori caldi dice, che gli uomini fa- 
rebbero molto più robufti, e più Ca- 
ni, fe fi contentafsero dell'Acqua per 
bevanda, e che quelli che bevono Ac- 
qua (diamente, vivono afsai più lun- 
gamente , e fon molto più imi di 
quegli altri che bevono liquori ga- 
gliardi, //' quali ri [caldano prodigioj'a- 
mente lo fìomaco , laddove V Acqua lo 
mantiene continuamente in una giujla lem. 
pcrie ,■ aggiunge in un altro luogo del li. 
uro , che i liquori caldi infiammano il 
/angue, eche chi ha il fangue accefo, 
vive meno afsai di quelli che fono 
d'un temperamento più freddo •■ ejfendo 
per l'ordinario un fanpue caldo la cagio* 
ne delle Fluffioni , de'ìieumi , d'una cat- 
tiva digejlione , di dolori nelle membra, 
del mal di Tcfla, deli' indebolimento di 
vi/la, e [ovra tutto de' vapori IJhrici . 
La cagione delle ulcere 1' attribuire 
egli pure ad un fangue caldo, ed in- 
degna, che fe gli uomini in vece di 
C 6 ii- 
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riicaldare.tempciatseio il loro Pariglie 
coti una diera moderata, e refrigerari- 
te, non avrebbero mai alcuna ulcera. 
Il vero mezzo di p roccm are al fangue 
quefta temperatura ,o rintrelcamenco , 
lì è bere la mattina un gran bicchier 
d'Acqua, la quale porta per laviadel- 
Je orine tutte le particelle biliolf: e lal- 
fe. L'ulb dell'Acqua dopo il pranlò 
ièrve egualmente a rinfreicate lo fto- 
maco ribaldato, ed a pievenne le ler- 
mentaziont cagione de'fìati , die doc- 
dinai io c'incomodano dopo il cibo ; co- 
sì che le le peri'oneibggetie aqucftiin- 
comodi abbandonaisero i liquori ga- 
gliardi, c i cibi caldi, e inveccbevel- 
lero dell'Acqua, fi acqui fi crebbero una 
finità molto più pertetta - 

Il Sig. Piover nel luo Trattato de 
Bagni freddi pag. 109. eJit. 5. aflìcu- 
ra, che i bevitoii d'Acqua lono tem- 
perati nelle loro azioni , prudenti, ed 
ingegnofi, non l'oggetti alle malattie 
di Tefta, come lono 1' Apoplctìa, U 
Paralisi, i Dolori, la Cecità, la Sor- 
dità, laGotta, leConvnllìoni , 1 Tre- 
mori, la Pazzia; e che 1* ufo dell'Ac- 
qua guaviice dal Singhiozzo, dal cat- 
tivo odore dì bocca, e ili tutto ^cor- 
po, ch'ella rdifte alla corruzione, 
tempera l'eccefKtfo calore e la Cete, 
che ajuta la digeftionc dopo il pian- 
ici ec. È, (e fi conlìdeiaiscro matura- 
men- 
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mente le virtù dell* Acqua fredda, tut- 
ti la. riconofeerebbero per un gran ri- 
medio ad impedire la Pietra, l'Alma^ 
i vapori Utenti, e vi fi: avvezzerebbe- 
ro dalla culla i Uncinili. Ed alla pag. 
■454. dice, che come 1' Arq.ua è genc- 
ìalmentc la bevanda u-niverlale degli 
uomini . ella è aitasi la migliore , e la 
più fina: c nella pag. 437. elicgli ha 
conol'ciuto pertonc nelle quali l'ufo re- 
golato delle Acque fulgenti ha prodot- 
to guarigioni conlìderabili , togliendo 
dai Lingue i (ali acidi , fortificando le 
membrane, eie fibre dello ftomaco,. 
e degli interim, con un buon appalto- 

Mi lovviene d'aver letto un anti- 
co- libretto di Tomrnafo- EHiot intito- 
lato il Cajlelio della Sanità , nel qua- 
le oltre la propria i'penenia rifenice , 
che nella Contea di Cornvval le po- 
vere pei Ione , quantunque inunafred- 
diilima fituaaione , che a ino tempo 
o non -mai o di. raro bevevano altro 
che Acquar erano robnftilfime , e vi- 
vevano una lunghiffìma vita. Il Sig. 
JBIotint ritti ilee ini fatto uniforme , 
aflicurando ne' Tuoi Viaggi dì Levan- 
te { dove l' ufo del vino c proibito 
dalla legge dc'TiMcbì , e l'Acqua fer- 
ve,, di bevanda cpmunc ) ch'egli avea 
tempre un biionillìmo appetito, e che 
nonavea mai digerito meglio d'allora. 
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II Sig. Gedeon Arvey Autore del 
Trattato della Vanita, della fi'/o/o/ìa, 
alTìtura, che la buona digestione non 
naiire dal calore , ma da un fermento 
proprio, o fia liquore preparato dalla 
natura, che {doglie gli alimenti , e 
lì cangia in una f'pecie di pappa, che 
ì liquori gagliardi corrompono quello 
difsolvente.' raccomanda perciò l'Ac- 
tjua a confronto d'ogni altra bevanda 
per aiutare la digcftione. 

Per la Gotta , e le malattie 
Ipocondrìache . 

Dice il Sig. Alien, che ottimo è 1' 
ufo dell'Acqua per impedire due 
terribili malattie, la Gotta, e la Ma- 
linconia Ipocondriaca ; perchè la Got- 
ta ordinariamente nalce dall' ufo- tro- 
po generalo di liquori fermentati , e 
che non fi ì inufo mai eh' ella abbia 
attaccato un bevitore di Acqua ; dice 
pure che la Malinconia Jpacfndriaca 
non ft defla così prefìo nei bevitori di 
Acqua, come fa in gii e* che bevono dei 
liquori fpirito/t. A ciò mi fia permef- 
fo di aggiugriere, eh' io ho eonolciu- 
to un Gentiluomo Gottofo , il quale 
per ifchivarc le occifìoni di bere tri 
cui trovavafi a Londra, fi titirò in Nevv- 
brentfort dove allora io pur mi tro- 
vava . 1* gli vifse due anni intieri in que- 
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fra Città lenza l'entire alcitn attacco- 
di Gotta, mangi andò una Ibi volt* 
al giorno, c bevendo (blamente Ac- 
qua . Ma el'sendo /fato a vifìrarlo una 
pedona che di là palsava, ed invita- 
tola a bete una bottiglia di vino , 
ebbe il giorno Tegnente un terribile 
aecefso di Gotta , che gli duiò piti 
di un melbjliberatofcne dappoi, e ri- 
pigliata la fua maniera di vivere li 
mantenne in ottima Calute fino alla 
mia partenza di là, che tu un anno 
e mezzo dopo queiìo nuovo fuo in- 
comodo . 

Per la Renella. 

UNa prova evidente delle buone* 
qualità dell'Acqua ella è d'im- 
pedire la Renella .- imperciocché Ze- 
chia nel tuo diciafèttefimo Confulto fe- 
condo la citazione di Salmon afficu- 
ia> che nefsuna cofa più tempera il 
cator delle Reni, nè così bene Inom- 
bra le materie producenti 1 dolori nel 
dotfb ( uno de' fegni pili manitelri 
della Renella ) come fa l'Acqua; ma 
ci avvenifee di berla calda , e dice, 
che l'ufo di quefta bevanda tanto e- 
ftingue col tempo il troppo grande 
calore, che finalmente cefsa di pro- 
duifi nel corpo la materia donde oa- 
fcc U Renella. Io ne ho trovata & 
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verri eoo l'efpenenza: perchè aven- 
do oflervato nelle mie orine per lo 
Ipazio di un anno e più molta are- 
na , e gran quantità di cerca materia 
fimilc alla Crufca, che galleggiava nel- 
la orina con molti pezzetti , che ra(- 
fomigliavano a cappelli tagliati, qtial- 
cheduno de' quali era lungo un dito , 
fenza che poteile trovarfi alcun rime- 
dio, fui configliato di bever Acqua, 
e l'ufo fattone circa fei mefi mi libe. 
rò intieramente da tutti quelli finto- 
ini j da alcuni ignoranti attribuiti a 
qualche fortilegio ; così che d'allora 
non ho più fenato quell'incomodo. 

Per la Pietra nella Vejftca. 

SI celebra pure come efficaciffima 1' 
Acqua per impedire la generazio- 
ne della Pietra nella vellica : poiché 
lì è olfervato in quelli che fono fla- 
ti tagliati, elferfi talvolta generate pie- 
tre di nuovo , così che molti gio- 
vani fi tono trovati , a cui più vol- 
te-è" convenuto fare l'operazione del 
taglio . A prevenire quello disordi- 
ne fu configliata con ottimo facccf- 
fo l'ufo dell' Acqua , che tempera e 
doma l'irregolare calore del corpo, 
origine di quella fotta di malattie. 
Configliano alcuni di berla calda , altri 
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fredda , e tra gli altri Vanheydon Me- 
dico di Gand in Fiandra nel Tuo li- 
bro intitolato Soccorfo per i ricchi, e 
per i poveri, dice alla pag.49. che Pi- 
iòne ed Aleflandro l'hanno infegnata.- 
ci alficura queft' ultimo , che un bic- 
chier d'Acqua freida prefa la matti- 
na ha fatto benefìcj SÌ grandi , che 
molte pedone dopo avere icaruata una 
pietra noa ne han mai più fentitove- 
rnn altro attacco. 

Quello {perimento può mettere in 
chiaro la maniera di guarir la Pietra 
{cnn taglia : imperciocché le il bere 
Acqua , fia ella o calda, o fredda, può 
impedire la formazione di nuove Pie- 
tre, impedirà pure che una pietra di 
già formata non diventi più grotta ,.c » 
le può impedirli L'aggiunta di nuova 
materia , la quale accrej'ce una pietra 
di nuovo formata, porà col tempo la 
natura dilirugget quella ch'è già for- 
mata , particolarmente fe all' Acqua 
che beve fì,. fi aggiunga qualche goccio- 
la di fpinto di. Nitro ) che ruifrefca 
molto, e ferve per art mirabile diu- 
retico -■ quefio feioglie la Pietra, e la 
riduce in polvere. 

Può metter (i pure nell'Acqua, qualche 
poco di miele. M*ha inicgnato un abì- 
littìmo Speciale ciò tifarli moltiflìnio 
dalla Nobiltà , e m'ha detto eh' era 
molto in credito l'Acqua di pozzo cqÌ 
mie- 
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miele per follevare l'infermo dì Re- 
nella; e che tra la Renella , e la Pie- 
tra palTa così glande affinità, che con- 
viene ad una ciò eh' è proprio per 1' 
altra, e per confeguenza quefto rime- 
dio può prevenire l'uift c l'altro di 
quefh mali. 

Per le Donne gravide. 

IL Sennerto nelle Tue Opere chiama 
l'Acqua il b.ìKamo de'fanciulli , e 
dice, che per fortificarli nell'utero, e 
prevenire t mali che loto può recare 
la bevanda di liquori torti ( ciò che 
non fu permeilo alla Madre di Santo- 
ne, cui tu ordinato di non ber vino, 
o altro liquor fpiritofo nel libro de* 
Giudici cap. xiv. paragr.4. ) è necef- 
iario, che la Madre beva Acqua. Non 
dirò già , che Ce tutte le Donne cosi 
facetìero i lor figliuoli farebbero forti 
come Sanfone; dirò bensì, che fe co- 
sì facellero , i lor fig moli farebbero 
men foggetti a malattie, ed a certi 
iìravaganti umori, più facili al nutri- 
mento, all'educazione, e meno efpofti 
ad una morte immatura. Molti ricchi 
per non attenerli dall' ufo de' liquo-' 
ri forti han più difficoltà nell' al- 
levare i figliuoli di quello che abbia- 
no ì poveri : poiché le Madri po- 
dere lungi dal difordinare in bevande, 
non 
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non avendo le lor tavole imbandite di 
Iquifìte , c delicate vivande, chiamate 
ne' Proverbi xx'iii'. 3. ingannevoli ali- 
menti , molto di raro bevono qual- 
che poco di vino, o d'altro liquor 
fpiritofò; laddove le ricche non con- 
tente di darli bel tempo bevono de' li- 
quor i gagliardi, che itraordinariamen* 
te riscaldano, e corrompanogli umo- 
ri, effetto che arriva al (angue onde 
lì nutrtfeono i fanciulli nel tempodel- 
la gravidanza. Non avverrebbero que- 
lli inconvenienti a' figliuoli che nont 
ancora fon nati) le la Madre olser- 
valse una diera moderata , s'ella be- 
vete dell' Acqua , e particola) mente 
tra parto, la quale rinfrescherebbe, e 
purificherebbe il l'angue della Madre,, 
c fervirebbe a comunicare per necef- 
fità un (ano nutrimento al tanciul- 
lo , ed a prevenire quelle malattie 
che nel nalcere portano l'eco i figli- 
uoli . 



Per acci e/cere il latte, 

HA inoltrato molte volte I'erperieti- 
za , che quando le balie mancano- 
di latte nel tempo che allattano! fan» 
ciulli, baila che bevano dell'Acqua per* 
averne copiofamente: fatto che fi rico- 
noscerà per vcrilTìmo mettendo in pra*- 
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tici qucfto configlio . Io certamente 
ho perl'uafo molte a farlo, ed han ol- 
fervàto, che bevendo un gran bicchier 
di Acqua nel metterli a letto avevano 
copia di latte per tutta la notte, quan- 
do prima non ne avevano, e non tro- 
vavan maniera d'averne- In oltre quan- 
do i fanciulli non pollano ripofare per 
il calore ccceilivo de] latte, quando 
elle bevono dell' Acqua , fi rinfrefea 
loro il latte, e fon molto più tran- 
quilli i fanciulli . 

Per Jazjare la fame. 

B Emendo dell'Acqua fi può tollerare 
per molto tempo la mancanza di 
altro nutrimento lenza morir di fané. 
Un Udini di marina mio amico, uo- 
mo degno di fede m'ha detto, ch'ef- 
fendo ffato mandato aStraft'ord per ve- 
dere alcuni uomini prefi per forza a do- 
ver fervire di Marinari, che fi condu- 
cevano fu le loro navi, ne trovò uno 
nella prigione, dove fi cuftodivano, il 
■ quale protestava di voler morire di fa- 
me piuttofto che andate in mare. Of- 
fervò attentamente la maniera di vive- 
re di coftui , e dopo una c'atta ricer- 
ca trovò, che per venti giorni non a- 
veva voluto prendere alcun nutrimen- 
to , che beveva {blamente tre pin- 
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tef ) circa d' Acqua al giorno , cori 
ciò fperando di liberarfcne; ma veden- 
do riufeir vane le lue fperanze,e che 
fra due giorni dovean tutti elFere tras- 
portati a Londra, fi Jalciò perfuadere 
a prender qualche nutrimento , man- 
giando pochiflimo fui principio , ed 
olTcrvò che nel cammino marchiava 
egualmente che il più rot-u/ro della 
brigata. Nelle lettere del Dottor Car 
ho trovata una relazione d' un eerto 
pjzzo a Leyden , che quando queffo 
Dottore era nella Universa di quel- 
la Città diceva, che avrebbe digiuna- 
to tanto tempo , quanto digiunò Ge- 
sù Crifto e fu olfervato , che egli 
paisà quaranta giorni lènza prendere 
alcun nutrimento . Beveva l'olo dell' 
Acqua, e fumava del tabacco . Ed 
io mi ricordo d' aver ve.iuro uni 
vecchia , che fi querelava dell' ec- 
cella di fua miieria , ailìcurandomi, 
che più volte avea pal'sato da due, 
e tre giorni lenza mangiare : io 
la interrogai , le in quel tempo 
ella fentilsc grandi inquietudini nel- 
lo 



(*) Pirite . .Batterà di notar qui una 
volta per Tempre eiTere la Pinta una mi- 
fura di Parigi contenente due libbre Fran- 
zefi > che fono quali tre e un quarto 
ielle nofire. 
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10 flomaco; ella mi rifpofe dì sì, ma 
che avea finalmente trovato il modo 
di faziar la (uà lame bevendo dell' 
Acqua, la quale fuppliva baflcvolmcn- 
tc al bilògno del Ino appetito. 

Ter fortificar ì fanciulli deboli . 

L'Acqua ferve pure molto a fortifi- 
car i fanciulli di ri .1 eco tempera- 
mento . Il Dottor Browne nel fuo 
Trattato delle Cure fatte col Bagno 
freddo pagina 79. c' infegna , che 
nel Principato di Galles le Donne 
afficurano i fanciulli da' ligamenti 
nelle giunture , lavandoli mattina 
e lèra con Acqua fredda fino all' 
età di nove mefì : e Floyer nel 
Trattato de' Bagni freddi racconta d' 
una Dama di Scozia, la quale aven- 
do perduto molti de' fuoi figliuoli 
per troppa debolezza , col configlio 
di una povera femmina montana- 
ra avea preservato quelli che parto- 
li dappoi lavandoli ogni giorno nell' 
Acqua fredda . Io pure ho confì- 
gliato ad uno dV miei vicini di fa- 
re lo ftelfo ad un fuo figliuolo , che 
cominciava a patire ligamenti nelle 
giunture ; ma in vece di lavarlo , 
ogni mattina tuffarlo tutto nell'Ac- 
qua, giacche era nell* citate. Divenne 

11 fanciullo fotte, c vigorofo con tutte 
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Je apparenze di perfetta falute, quan- 
do prima era pallido e fmiinto in vol- 
to; chedimoftragli effetti maravigliofi 
dell'Acqua ufàta eternamente per for- 
tificare gli (piriti, e la natura. 

Per guarire dalle enfiagioni 
nate da contufione. 

SI fa die per impedire I* enfiagioni 
provenienti da contufìoni fui volto 
de'fanciulH vi fi applica immediata- 
mente un panno lino a cinque o fei 
doppj inzuppato d'Acqua frefca , ri- 
novandolo di mano in mano che co- 
mincia a rafrìugarfi : perchè il frefco 
dell' Acqua rilpinge ed impedifee il 
concedo d'umori alla parte, i quali 
necclfariamcntc cagionano la gonfiez- 
za , come ancora quel color nero , che 
(accede immediate all'enfiagione; e fe 
compiriice la gonfiezza per aver traf- 
orato qtiefto rimedio, fi può dispar- 
ii , e rilolverla fomentando la par- 
te mattina , e (eia con Acqua tanto 
calda quanto (ì polla (offerire 5 e così 
t'aranti ufeire per i pori della pelle, e 
trafpiiare gli umori, ovvero fi difeio- 
glieranno , e fi rimetteranno a fuo 
luogo . 



Ptr 
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Per le malattie dello flomaco . 

NOn havvi malattia dello Stomaco , 
che col mezzo dell'Acqua non 
fi porta guarire . Eccone la maniera ■ 
Prendete quattro quarte d' Acqua di 
fpifurk d'Inghilterra, che preflb poco 
fono una Pinta di Parigi, fatela ben 
riscaldare, cosi che però fi poifa be- 
te: bcve*ene una quarta parte in va- 
ri forfi; poicia attorcigliate un panno 
Jino ad un piccolo legno che arrivi 
alla grettezza di un dito , legatelo 
con un filo, ed ufatelo per provocare 
il vomito, procurando d'introdurio un 
poco avanti nell'efofigo ,■ bevete po. 
feia un'altra quarta parte dell'Acqua, 
e vomitate come la prima volta, e 
tre o quattro volte fi ripeta lo itef- 
fo . Potete pure provocarvi il vomi- 
to folleticando con un dito l*efof«go, 
ovvero con una piuma , ma il pan- 
no lino attorno U battone fa vomi- 
tare più facilmente, il che l'accede 
fenza incomodo , quando lo ftoma- 
co é pieno . E provocando il vo- 
mito in quella maniera, il che faf- 
fi agevolmente in un' ora , fi fran- 
cano flemme vifeofe » e cenaci che 
fon nello flomaco , e producono le 
malattie. Così che (è da principio fi 
dalle mano a quefio rimedio, non fa- 
rebbe 
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«bbe il no (ho corpo elpofto a verun 
interno diiòrdine j ma ie la malattia 
c avanzata , bi fognerà tifarlo più d* 
una volta, e di due, il che può farti 
in tre a qiuttr'ore di tempo lenza ti- 
more d'altro difìurbo che»un poco: di 
fiacchezza di ftomaco , al qual diiòr- 
dine ben predo rimedia la t'orza della 
natura. Dopo l'cfperienza dì quarant' 
anni io conofeo queffo rimedio come 
infallibile in tutte iemalattie dello ifa- 
maco , -qualunque fia la loro origine, e 
in tutti idolori di ventre, che fi nien- 
tono di fupra all'umbilico: perch'io fo 
da una lunga pratica tutti quelli dolo- 
ri cflere nello Itomaco . Ordinariamen- 
te fi dà loro il nome di Colica , ma 
fa I frinente 9 poiché le vere Coliche fo- 
no lempre di (otto all'umbilico, im- 
perciocché il Colon fi trova fienaio in 
parte l'otto dello ftomaco fopra 1" uro- 
bilico: e le queffo inceftino è la lede 
della Colica, perchè noii fi farà e] la fen- 
tire (opra l'umb:lico nel Colon? Con 
quefto rimedio cosi praticato io ho gua- 
rito dolori vialentUfirni cagionati da 
qualche cola di velenofo, che una per- 
fona aveise mangiato. Quello è pure un 
rimedio contro tutti i di Andini prove- 
nienti dalla troppa quantità di cibo , 
tal che potrebbefi in quefta facil ma- 
niera conierv*re la vita a molte pedo- 
ne, che infelicemente muoiono per non 
D 1 poter 
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poter (caricare dì (otto le nocive ma- 
terie: poiché nettando da principio lo 
ftomaco fi prevengono le malattie pro- 
venienti dal mangiare, e bere all'ec- 
cello, da' cattivi alimenti, oda umori 
vifeofi , gerftrati da una cattiva dige- 
fliorte, poiché lo flomaco é quei luo- 
go, dande principiano tutte le malat- 
tie. Nettuno era più di me {oggetto 
a malattie prima dell'età di trentan- 
ni ; ma dopo che. ho trovata la manie- 
ra di vomitare con l'Acqua , ufo che 
confervo da quarantanni , non fono 
mai fiato ammalato due giorni di fe- 
guito: imperciocché ricorro a quefto 
rimedio torto che mi fento il menoma 
incomodo, il qual rimedio in un' ori 
mi guarilce affatto dal male: gli flellì 
effètti ha provato tutta la mia fami- 
glia, e quelli cui ne ho configliata la 
pratica; rimedio tanto ficuro , che nef- 
ìun Medico potrebbe lugger irne un mi- 
gliore al Re medefimo, fe forte amma- 
lato. Imperciocché prima di tutto egli 
non è nauseante, non aggrava il pa- 
ziente, come fanno tutti gii altri an- 
che più blandi emetici ; fi vomita a 
ìlio talento, poiché può interromperli 
quando fi vuole , e (Scuramente gua- 
rire da tutte le malattie dello lìoma- 
co. 

Vi fono adirveroalcune poche per- 
dute, cui fi tende difficile vomitare in 
qiie- 
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quella miniera; ma te non pofTono 
farlo, prendano un boccal d'Acqua , 
quando fi fentono aggravate per aver 
troppo mangiato , e d 1 tre in quattr' ore 
replichino la cofa medefima Tenia al- 
tro ciba fino a che fi Tentano fame, e 
troveranno, che l'Acqua digerifee c 
fcarica t Litro il cattivo, che ritrovali 
nello flomaco. 11 dotnffìmoD. c Chey- 
nc nel filo Trattato delia Gotta alficil- 
ra , che il bere quantità d'Acqua cal- 
da a digiuno e dopo il pranzo (io di- 
co clTerc egualmente buona la fredda) 
ha Ipelfo lervito d' eccellente rimedio 
per rimettere l'appetito perduto , e for- 
tificare le troppo deboli digefl ioni, quan- 
do a nulla ièrvono gli altri rimedj 
pompofi ; e confìglìa alle perfone Got- 
to fe dopo qualche difordine di man- 
giare, o di bere, a tracannare prima di 
porfi a Ietto tanta quantità d'Acqua, 
quanta ne poto tollerate lo flomaco . 
1 vantaggi che ne féntiranno, faranno, 
che o vomitcraffì ciò di che è riempi- 
to lo ftomaeo, ovvero l'Acqua dilui- 
rà gli alimenti e la bevanda, e rilpar- 
mierà cod una grande fatica allo ffo- 
rnacoj e la dilfipazione degli fpiriti ne- 
cefsarj alla digeftione . Io non lo dopo 
una lunga clperienza, che altra cofa. 
meglio dell' Acqua pura produca una 
buona digeffione : ma per guarire dai 
mali cagionati dalla indigeltione fola- 
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mente colle bevande d'Acqua vi vuol 
qualche tempo ; laddove ìl vomito è 
un rimedio, che fa il ilio effetto nel- 
lo Hello illante , e libera l'uomo da] 
male nello ftefso momento. 

Il Sig. Floyer nel fuo Trattato de 1 
Bagni, e delle Tornane d'Acqua mine* 
rale, dice che il vomito procurato con 
l'Acqua è ottimo nella Gotta , nella 
Sciatica, nella difficoltà di refpirare, 
nella malinconìa ipocondriaca , e nel 
mal caduco, malattie che d' ordinario 
Ijan origine da cattive materie conte- 
nute nello flomaco, non meno che le 
Vertigini, c l'Apopleifìa , di cui te- 
mei una voltaleminacce.- imperciocché 
dopo aver convenientemente piantato 
lui alsalito da un Capogiro , e da ta- 
le (concerto nella vifta , che mi parevan 
doppigli oggetti con un grande (for- 
nimento, e come avea letto i che d' 
ordinario le Apopleffìe f'opraggiungo-» 
no dopo il cibo ) domandai Cubito 
dell'Acqua , ne volendo afpettar che 
fi rifcaldai'se, la bevei fredda , e cori 
un dito mi procurai il vomito ; con 
che lui tatto mi liberai dal male che 
minacciavamo , trovando fìmili affatto 
i (intorni di efso a quelli d' un attac- 
co di Apoplcflìa tn un'altra perfbna, 
che mori un anno fa dopo il terzo 
colpo. 

Per 
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Per la difficolta di te/pira . 

E Gli è certo per efperienza che il 
vomito tre o quattro volte pro- 
curato con l'Acqua calda folleva le 
perfone foggette alla difficoltà di re- 
spiro. Quella malattia può prevenirli 
col bere dopo ufato il (addetto rime- 
dio foto' Acqua frefea , o ribaldata 
con pane abbru (f olito, e in quella ma- 
nicra diminuiralfi fenfibilmente ]a dif- 
ficoltà di refpirare; fe fi vuole, fi può 
far bollire l'Acqua con miele. Hocc- 
nofciuto un Aimatico in quella Città, 
che con quello metodo pafsò felice- 
mente tre inverni; ma intraprefi certi 
affari , che Io mettevano in occafione 
di bere .liquori gagliardi, moti l'in- 
verno feguente ; eflèndo per quelli 
che han difficile il refpiro veri veleni 
i. rofolj,' e l'acquavite; così che in ta- 
li malattie non fi dee bere altro che 
Acqua. 

Per il vomito. 



A Leu ni fono attaccati da un gran 
Vomito, e cosi violento, 'che por- 
ta pericolo della vita. In queito calò 
farà l'Acqua di grande vanfaggio, per- 
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thè le dopo lo (carico del vomito fi 
bevetà ogni volta ima pinta d'Acqua, 
s'impediranno quefli ^otzi violenti , 
da'quali dipende tutto il pencolo del 
vomito: perchè facendo violenti stra- 
zi in tempo e hVi«pochilI5ma materia, 
fi corre rifehio di romperli qualche pic- 
colo vaio nel corpo. In olire drltac- 
cherjflì più facilmente dalle pareti del- 
lo ftomaco la materia morbihca , ed 
ufeirà ; dopo di che cederà il vomite» 
molto più pretto. In quclta manieri 
il famofo Sydenhaan tanto modello ne 
fuoi fcrittì guariva il male detta Col- 
lera, come rute il vomito, e la diar- 
rea , mali a'iuoi tempi tanto comuni, 
e fi è veduto dalla lilla de' morti .che 
dì quella malattia ne morivano molti 
piò allora , che prefentementc per le 
Convulfioni. Il tuo metodo era que- 
llo.- facea bollire un pollo in fcdici 
pinte d'Acqua, mifura di Parigi, bro- 
do ch'era poclììffimo differente dall'Ac- 
qua; ne faceva bere una gran quanti- 
tà all'ammalato, e del medciimó bro- 
do gli facea applicare dc'ferviziali fino 
a che tutto forte confumato, quando 
il vomito non fotte prima cenato: que- 
flo liquore rintuzzava , e correggeva 
tanto l'acrimonia della materia morbi- 
fica, e ne la cacciava dal corpo, che 
in pochiiììmo tempo trovava!! iolle- 
vato il paziente. Lo Itelfo praticava 
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Sigifmondo Grido, che ordinava d'i 
bere quantità d' Acqua pura ne! vo- 
mito, e nella diarrea: perchè in q '.ie- 
tta- maniera, dtc'egli, tanto corregge- 
fi la qualità acre e corrofiva degli u- 
mori, che loro più non retta attività 
di cagionar-e alcun male, e (aggiunge, 
che può berfi fredda, le è vigorofu il 
paziente, ovvero facciali rilcaldare. 

Per il flap di Ventre, 

NE' flutti -dt .Ventre ordinari, che 
non (òno accompagnati da Vo- 
mito, batta bere una pinta , o più d* 
Acqua calda , la quale si ben correg- 
ge l'acrimonia de' fluidi, origine del- 
la malattia, che in pochiJIìmo tempo 
cella il flufso, e feemanfi confìderabii- 
mcnte i dolori di ventre.- e ne' flulfi 
di (angue, che fon di tutti i più pe- 
ricolofi, Celio canfiglia di bere quan- 
tità d' Acqua fredda come il miglio- 
re rimedio,* ma in quel calo non bi- 
fogna altro prendere fin che non fia 
guarita la malattia. Ed afficura Lu- 
iìtario altro gran Medico Cent. 1. Ob- 
fcivnt. 4,0". d'aver conolciuca perfona, 
che ateaccara di Eftatc da fin (so di 
fangue rilanò col bere quantità d'Ac- 
qua fredda. La quale copiofa quanti- 
tà d' Acqua corregge in quetti ftnfrX. 

D 4 l' aeri- 
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l'acrimonia dell' umore rnorbihco, eòe 
non può più cagionar male alcuno ., 
o corrodere i vati, e cagionare eva- 
cuazioni languigne- 

Per la ConfumtxÌ«» e - 

L'Acqua è una bevanda più conve- 
nevole d'ogni altro rimedio a gua- 
rire la malattia, che fi chiama Con- 
fumaaione (malattia di petto aliai co- 
mune in Inghilterra ad ogni età) 
poiché le in quella malattia non li 
fa bene la digcltione, fugo nutriti- 
vo acquifta certa qualità calda ed acre- 
nocevoliffima alla lòflanza de' Polmo- 
ni, orturanft, ed imbarrazzanlì l'vafr 
linfatici , per i quali deve pallate, e 
dillribuirli in tutte le parti , di mi- 
niera che il corpo fi confama appo- 
co appoco per mancanza di nutrimen- 
to . Per levare quelle oftruzioni , e 
corregeefequelt'acrimonia, che le pro- 
duce, bilogna bere molt' Acqua pri- 
ma che nano ofrefi i polmoni. L ni» 
dell' Acqua per guarire da quella 
malattia è. raccomandato dal V. 
Cotteli ne'fuoi ferirti; ci racconta nel 
ino Trattato intitolato Praxtt Ca- 
ihlha , che- fi ricotda d' aver cono- 
feiuto un uomo , guarito in pochit- 
fimo tempo dalla Conlumazione be- 
vendo 1/ Acqua pura . b "fenice 
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un altro Autore d'aver vedute diver- 
te perfone guarirne, fchivando atten- 
tamente tutti i liquori fermentati ed 
il vino.- pei che il vino , e qualunque 
altro liquor generoso è dannevoliffi- 
mo in quella malattia, la di cui ori- 
gine è (empie nello Stomaco fecondo 
il D.r Covvard. 

Ter il calore fui volto. 

SOnvi delle perfone foggette a cer» 
to calore nei volto; altre ne han- 
no nel dotto.' nell' uno , e nell' al- 
tro cafo l'Acqua per bevanda ordina- 
ria è 'J migliore di tutti i rimedj, 
unita ad una dieta che rinfrefehi. El- 
la è pure eccellente per .que' che han 
fui vifo certe bolle rode , che nafeo- 
no da un l'angue troppo agitaro, ma 
che può temperarli con l'ufo dell'Ac- 
qua, e con una dieta moderata : im- 
perciocché, come ci afficurail D. [ Dun- 
can, altre volte citato , que' che ftu- 
dianfi di rinfrefeare il loro fangue, 
non tono mai incomodati da alcuna 
bolla o ulcera , come tant' altri i 
quali balia vedere fpatfì il vifo di 
bolle per giudicare, che bevono li- 
quori generofi, e vivono in maniera 
da troppo ribaldarli. 
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Per la Colica. 

I Dotti raccomandano pure l'Acqui 
per la Colica . ftiverio aflicuia, 
che bere una quantità d' Acqua nel- 
la Colica è un rimedio eccellente , 
ed il Fortis dice, che quando medi- 
cava in Venezia ordinava iovente con 
ottima iltcceiro dell' Acqua fredda 
nella Colica . Con lui s' accorda il 
IX 1 Vainvvrighr nella fua Spiegazió- 
ne msccanicn delle jet cofe non natura' 
lì, dove dice che i bcvitoit d'Ac- 
qua non fono mai attaccati dalla Co- 
lica» e che molti ne Ibno guanti con 
1' ufo dell' Acqua, quando erano Ira- 
ti inutili tutti gli altri praticati ri» 
nied j . 

- .■; . ■ ■. ^,'<n: 

Per il VajuQh* 

LMcqua è una bevanda eccellèn- 
te nel Vagolo. Salmon nel foo 
Jìbro intitolato Synoffxs Medicina di- 
ce, che in quefta malattia fi può da- 
re agli ammalati con tutta iìcurez- 
za V Acqua frefea per bevanda , che 
ne polfono bere quanto lor piace , 
e che fpello ne muojono per man- 
canza di bere al bifogno . Egli dice- 
va il vero , cerne 1' ho provato ia 
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due fanciulli attaccati da quefta ma- 
lattia , a* quali dopo aver data una 
prefa di Tarlato Emetico per tarli 
vomitare non diedi altra bevanda che 
Acqua: e rilanaronfi tutti e due fen- 
za incomodo alcuno negli occhi » il 
che non accadde a due altri nella ifef- 
ia malattia mediati in maniera di- 
veda; e mi fovviene , che coniuga- 
to ii Medico Berta in un calo, in 
cui il Vajuolo non poteva ufeire al 
bil'ogno, egli ordinò al malato di be- 
te due pinte d'Acqua fredda più che 
folte polfibìle, con ottimo fuccelfo. e 
con la guarigione dell' ammalato. 

Per le febbri ardenti. 

E Gli è pur certo che nelle feb< 
bri ardenti l'Acqua è un rime- 
dio efficace e fìcuro . Primerofo ne' 
fuoi Errori Popolari dice , che mol- 
ti celebri Medici han commendato 
1' ufo dell' Acqua fredda per bevan* 
da nelle malattie , la quale ha luo- 
go principalmente nelle febbri , nel- 
le quali gli ammalati devono bere ab. 
bondantemente , estinguendo elfa la 
lete ed ammorzando il calore , pag. 
374. Ed un Autor Inglcle dice , che 
Galeno biasimava Etafillrato , perché 
vietava 1' Acqua fredda nelle febbri 
ardenti , dicendo , ch'ella è rimedio. 

1) 6 per 
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per ogni fona di lebbre , purché fc 
ne beva in quantità . Io trovo con- 
forme a quelia opinione il fentr- 
mento del D.' Olivieri , quando nel 
tuo Saggio delle Ftèbà dite, che nel- 
le febbri bilogna bere più spetto di 
quello che efiga la Cete, e molto per 
volta,- e la bevanda*da lui pretenda 
è Acqua rrcica o Acqua d' orzo. Il 
D.c Wainvvright afficu ra , che t'Ac- 
qua è ottima nelle febbri , e che gti 
antichi ne davano quanta ne poteva 
bere l'ammalato. E dice un altro Au- 
tore, che le per tre giorni altio non 
diafì al paziente che Acqua , la feb- 
bre ordinariamente il terzo giorno ce(- 
f a ; ma s'ella contìnua , diafcgli per 
alimento un poco d' Acqua d' Orzo» 
e la l'ebbre non patterà il letrimogior- 
no. Cinfegna un altro Autore , che 
una pedona attaccata da una febbre 
dilperata, cui s'era proibita l'Acqua, 
che eft rema mente defiderava di bere, 
trovò il modo in ai Ieri za del fuo allì- 
ftentc di berne un gran vaio pieno, 
dopo di che rimelTalì a letto lentiilì 
molto rinfrefeata , fu.lò moltiffimo, e 
guarì perrcttamente . I-I Coock di 
VVarvvick nel fuo libro di Offerva~ 
ziaiii fui temperamento degli ìnglefì per 
la guarigiou delle febbri preferi ve pri- 
mieramente un Emetico, e dopo tan- 
ta Acqua fredda , quanta ne polfa 
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bere il pazjente ; e dice, che s'egli fu> 
da, bifogna far continuare al poflìbilc 
il, l'udore. Dice un altro Auioie , clic 
tm eccellente rimedio nelle febbri fi 
t- bere due libbre d' Acqua calda, c 
ben coperti fudare. Dice il D. r Quin- 
ton nelle fiie Offervazkni , che diede 
in diverfe volte ire pinte d'Acqua ad 
una pei Iona attaccata da una febbre 
maligna, che aveva il polio debolilfi- 
mo.e appena fenfibile , per farla vo- 
mitare .■ ma quefta non operò per di 
(òpra, produile bensi un aitro effetto, 
the il malato fi trovò rinfrefeato , il 
pollo fi alzò notabilmeiue , traipirò, 
ed urinò in abbondanza . Io ho olter- 
vato pei- propria fpenenra , che per fot» 
liticare il polfo debole e ballo baita be- 
te moli* Acqua . loconolceva una fem- 
mina, the quantunque affinità da due 
Medici fu foiprefa da un gran deliquio j 
le feci dare una pinta d'Acqua fredda, 
che beve tutta intiera , e rinvenne in 
ire o quattro minuti ,■ volle berne di 
nuovo, e rifanoffi totalmente. Ho of- 
Jcrvato nelle febbri , clic quando il pa- 
ziente non può tollerare alcuna bevan- 
da , beve però fempre con piacere dell' 
Acqua , come ella fi beve con egual 
gufto dopo aver mangiato cole dolci 9 
che levano il gufto di qualiìvoglia al- 
tra bevanda: qualità eccellente che ali» 
tòla Acqua conviene, edimoltra ch'el- 
la 
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la è ottima e conforme alla naturi 
del genere umano, benché' non fé ne 
taccia gran calo. Ella è in oltre una 
bevanda, che non s'inacidiire neJlofto- 
maco, come fanno tutte le altre be- 
vande tormentate , il che certamen- 
te contribuifee molto alla continua- 
zione ed accrefeimento delle malattie, 
che hanno di già attaccato il corpo. 

Per (a Gotta. 



LA Gotta, la quale fecondo il D.' 
Hartis nella tua Ami-Emp'tfica 
non ha origine da altro che dall' ec- 
cedo del cibo, del vino e d'altri li. 
quoti fpiritofi e gagliardi , può gua- 
rirti' per detto di quefto Autore con 
una rigorofa dieta, e con la bevanda 
di-Acqua. Quindi il Signor Mayerne 
dice ne' Cuoi ConCulti, che in quefta 
malattia bi fogna affatto attenerli da 
ogni lòrta di bevanda fpiritofa.e non 
bere fe non Acqua. Dice pure Van- 
heydon che per la Gotta non hawi 
miglior rimedio quanto l'ufo dell'Ac- 
qua per bevanda non Colo ne" gióva- 
ni , ma nelle pecione ancora avanzate 
in età; Ce ne fon veduti molti, i qua- 
li per molte tetri piane non bevendo fe 
non Acqua fredda fi Cono trovati in 
molto migliore flato , benché tòfTero 
avari- 
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avanzati in età , lollevau dall' meo- 
modo , fenza neppure rifemirc alcun 
male,o indigcliione di ftomaco , di 
che parca clic temettero . Raccoman- 
da egli pure di bere molt' Acqua nel- 
la Sciatica , avendo con elfo molte 
volle guarita quefta malattia ed in 
malta più breve tempo di quello che 
iperar ù potelFe . Jo medefimo ne ho 
ritentiti i buoni effetti in un dolore 
di ('palla, che da tre- meli molto mi 
affliggeva. Attaccato dalla febbre be- 
vei in un giurno lòìo quattro pinie 
d'Acqua, e benché non iiidaflt , per 
non aver voluto darmene a let;o y 
perfettamente guarii libero affatto e per 
(empre dal dolor della Ipaiia . Lo ftef- 
fo buon efito ho nlemito ne* dolori 
d' altre parti ; quindi giudico , che 
la bevanda dell'Acqua convenga ne* 
dolori dì qusl fi fia genere , e nel- 
la Gotta ancora, e perciò fi confi- 
glia di bere quantità d'Acqua fred- 
da per il mal di retta , cheaggrava 
dopo aver troppo bevuto , la cagio- 
ne del quale non c differente da quel- 
la della Go;ra, cioè un- eccepivo ca- 
lore, dal quale han pure V origine 
tutti gli altri dolori , fuorché quelli 
delle contufioni - 



Per 



Trattato 



Per le malattie d* Infiammatone , 

IL D.' •v/aimvright dice che l'Ac- 
qua e un ottimo rimedio per U 
Rogna, pcjr lo Scorbuto, per la Lc- 
pra , e per tutte le . malattie infiam- 
matone, e per la Pleui itide , Reuma- 
tilmo, fuoco di Sant'Antonio; e in 
certi cali , come nella Pleijritidc cer- 
tamente , configlia di beila calda. De- 
ll: ancora edere buona I' Acqua per 
il mal di teda, per i Caiani, per le 
Evaporazioni, per 1' Epileplìa , debov 
lezzi di Viltà, Melanconia, difficol- 
tà di refpiro, icorbutoin bocca, e fla- 
tulenze di Stomaco . Io fo per cfpe- 
rienza ben lunga non elicivi miglior 
rimedio per le flatulenze dello Itoma- 
co , potciiè vìvendo fregolatamente in 
gioventù, e bevendo liquori generofì 
continuamente rifentiva fiati ncllofto» 
maco, e fpellò dopo il pranzo gravi 
oppreflìoni di , uore } £ da tutti que- 
fti incomodi mi liberai bevendo a 
pranzo Acqua. Soia eoficchè fono qua- 
ranta .c più anni da che non:. ne ri- 
lento quali incomodo a leti rio, e f'e 
qualcheuimo mene lopraggiunge, una 
pinta o dne d'Acqua fredda mi gua- 
riice in mezz'ora. 
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Per il di/ordine ecceJJSvo del 
beve . 



CHe l'Acqua (la il rimedio mìglio-; 
re per i mali cagionati da! difor- 
ème nel? ufo delie bevande ge«erofe# 
ella è una cofa infognataci dalla fpe- 
rrenzi: poiché non havvi altra cofa; 
tanto efficace per liberarci dalle op- 
preffìoni e da'mali di cuore, che prò* 
vanfì la mattina fufftguente , quanto 
una o due pinte d'Acqua pura che ae* 
quieta l'irritamento degl' inteflini ca- 
gionato dai liquori generofi , i quali 
diftruggono la forza dello fi e ma co e 
di tutte l'altre parti , non eflendovi 
cola ai nervi più contraria e nociva • 
Gli uomini a t'orza di bere non fon 
più capaci di tenerli ritti in piedi c 
camminare, il che non l'accederebbe, 
fe i liquori abbondanti di fpirito fer- 
viilero* fortificare; come pure non s* 
indebolirebbero le fibre dello flomaco 
coll'ufo de' liquori di fimi! forta finoa 
produrre. malattie di fiomaro, quand' 
effi ferviflero a fortificarlo; malattia 
di cui pretto fi guarifee coir ufo dell* 
Acqua fredda, il più efficace rimedio 
a noi noto, bevutane in quantità ,. ne- 
gli ardori d'urina prodotti la maggior 
parte dal troppo bere. 



V 
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Per li Reami. 

Appoggiato ad uni lunga fperienza 
io lo la migliore di tinte le be- 
vande per prevenire ogni fotta di Reu- 
ma di Te'ìa efsere l'Acqua. Egli è 
dunque certo che bisognerà berne per 
prevenire la Tofse , perchè di raro 
lùccedcrà ad un Reuma la Tofse, quan- 
do da principio lì ufi l'Acqua per be- 
vanda ordinaria, e fe per negligenza 
diventale troppo incomoda la Tofse, 
cantributià molto alla guarigione 1* 
ufo dell'Acqua, e la efatta attinenza 
da'Iiq'JOti (piritofi. Preferivono alcu- 
ni di ber l'Acqua calda , altri dico- 
no elser molto migliore nella Tofse 
l'ufo dell'Acqua fredda- Vanocydort 
dice» che può parere forano l'ordina- 
re la bevanda d'Acqua fredda in qtie- 
fta torta, di malattie, le quali fecon- 
do la maggior parte degli Autwi fo- 
no cagionate da materie ernie ed in- 
digene; ma dice ancora, che in tut- 
te le malattie pericolofe 1' Acqua fo- 
la è amica della -natura, efsehdo più 
propria I' Acqua ad impedire che a 
cagionare crudità , dimostrando tutti 
gli .eiperimenti , eh' ella facilita la 
digestione . Io conolco una Don- 
na di feriamolo anni Soggetta da 
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dicci anni ad una gran TofTe e che 
fputava molta flemma denfa ; il paffa- 
to inverno 1721- fu consigliata di ab- 
bandonar Pulò dt*ìiquoii generofi , e 
della birra; dibeie Acqua loia apran- 
20, e tal volta una o due chicare di 
Tè la mattina: e fu d' allora molto 
mcn loggetta alla Tofse, che appena 
la l'ente a letto, quando prima la in- 
comodava tutta la notte; ella beveva 
pure una pinta d'Acqua fiefca nel co* 
licaifi a letto j ed un' altra la matti- 
na , e fenti io quella Tua avanzata 
età follievo maggiore di quello che 
avelie provato mai con l'ufo del vi-- 
no • 

Le bevande fpmtofe fono nocive 
ai Fanciulli. 

LA'hiaggior parte de'Medici gene- 
ralmente fi accordar! nell* infegna- 
re, che alla fanità de'fanctulli non gio- 
va né 9 vino, né altri liquori (pinto- 
ri, perche più refrigeranti bevande che 
ulìno, ed in minor quantità che elfi 
bevanO) (òn più fani, e nefsuna cofa 
più ferve a conférvarli in fàluté quan- 
to l'ufo dell'Acqua per bevanda ordi- 
naria, la quale impedffce l'origine del- 
le malattìe prodotte dalle bevande ge- 
na ole, malattie che tòvente fi palri'a- 
f - no 
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no nell'età un po'più avanzata. Mal- 
ti fanciulli pure fi trovano incomodati 
per je cattive ulanze delle Madri, Je 
quili a forza di quantità di cibi che (or 
danno, li rendono ghiotti. Quindi fi 
Vedono molti figliuoli de* ricchi morire 
prima di giungere all' età convenien- 
te, quando i figliuoli dc'poveri di cam- 
pagna vivendo in una maniera (tenta- 
ta li mantengono, e (ani , fino all' età 
di maturità, perchè certamente muojo. 
no manco fanciulli alla Campagna , che 
nelle Città, dove fon più frequenti i 
dilordini nella manieradi vivere. Òue- 
' fta è una delle ragioni , per cui a Lon- 
dra vi fiano così pochi abitanti vera- 
mente nati in Londra medefima , ef. 
iendo la maggior parte degli abitanti 
di quella Città tratti dalla Campagna, 
dove, s'allevano i fanciulli in una ma- 
niera molto più au/lera che a Londra, 
dove fe ne fa morire gran numero a 
forza de* piaceri di bocca. Quelle dis- 
grazie facilmente s'impedirebbero av- 
vezzandoli a mangiar meno, c a ber 
Acqua; inoltrando la fperienza, che i 
fanciulli che non bevono, non fono 
tanto difficili, né fafridiofi, poiché d" 
ordinario queir" umore difficile proce- 
de da un (angue acre , caldo, e per 
così dire, febbrile, il quale cagiona 
nati, dolori, e Colica. Veramen- 
te nOQ fi da dolore che non fia 
cagfo- 
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cagionato da calore, e da qualche in- 
fiammazione interna o edema. 

Al fin qui detto può aggianserfì 
una olfervazionc , che quando i Me^ 
dici più valenti non pollòno guarire 
da certe malattie , configliano a*lor 
pazienti l'ufo di qualche Acqua mi- 
nerale, contelTando in eerta maniera 1 , 
che l'Acqua c da anteporfi a tutte le 
altre loro ricette. E'vero che preten- 
dono di attribuire i buoni effetti ai 
minerali, di cui lòno le Aeque im- 
pregnate: mi il 13.' Bjynard allapag. 
4j8. ifel filo Trattato A<? bntnt freddi 
di M. Floyer ci nterilce d' una per- 
iona (olita di andare a Tumbridge con 
buon fiiccelfò, impedita una volta di 
andarvi nella (olita 'ragione, fi con- 
tentò di bevere la freisa quantità d* 
Acqua di Fontana , che faceva attin- 
gere nel cortile della propria cafa , e 
provò Io (k-fso buon effetto J perlo- 
chè fece .fai vere fu la Fontana: 

La Min/era ì un impoflura. 
Serba in vita l'Acqua pura . 

In. fatti fé n nettiamo al numero prodi- 
gio fo di malattie , e di mali , che pro- 
vengono da un (angue denjfo , e ag- 
grumato, e che difficilmente paisà per 
gli angufìi condotti dalla natura de- 
sinati a portar il (angue in tutte le 
par- 
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patti del noflro corpo, remeremo per- 
ituri pienamente , che J* Acqua pura 
fenza alcun minerale , pur che fc ne 
prendano due pinte ogni mattina, può 
b a fievolmente attenuare, e fatui' zza- 
re il (angue. Nell'una cofa è più atta 
per testimonio di Boerhaave a diluite 
ug.fanguc craflò quanto l'Acqua cal- 
da preia in quantità. Egli è vero die 
l'Acqua calda c migliore per difeio- 
ftiiere il fangue , ma 1' Acqua fredda 
c\ molto migliore per fortificare lo 
Itomaco . Ella in certi cali produce 
interamente gli Udii effetti, che Ì Ba- 
gni freddi producono efternamente , 
ed in vero kino molti , e grandi gli 
ufi,. e i vantaggi dell'Acqua fredda 
, efternamente. 

Per le Scottature, 

f~> On una lunga fperienza ho pure 
VJ (coperto che V Acqua è ottima 
in ogni forra di Scottature . Quan- 
do la Scottatura fia leggera ,_x fui 
fatto immergali la parte offefa ne!P 
Acqua fredda (e farà tanto migliore, 
quanto più fredda ) ceffa immediata- 
mente il dolore , e guarifee intiera- 
ramente a continuarne l'ufo per tutto 
quel tempo the fi avrebbe curato 
con qualsivoglia altro rimedio. Chele 
la Scottatura fia confìderabile , così 
che 
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che vi s'abbiano ad applicare altri ri- 
medi , fi fa che ne fi un rimedio può 
levar il dolore in meno di due o ire 
ore .• intanto fe Cui fatto fi applichi 
dell'Acqua ficdda, dopoché fi faran- 
no applicati altri rimedj alla pane , 
ceiretà immediatamente il dolore fin 
che abbia fatto il firo effetto il rime- 
dio, ond'è ottimo l'ufo dell'Acqua in 
quell'incontri per il foliicv'o che reca. 
Tale rimedio, che fin ora non è flato 
feoperto , fi dimoftra più valevole d' 
ogni altro In quefle occafioni , perché 
in momenti ceda il grande ardore coli' 
Aequa tredda , e non tormenta più 
quando fi continui a tenervi immerla 
la pane fino a che fia eflinto affatto 1* 
ardore o con la lòia Acqua , o con al- 
tri riinedj applicati. Un gran vantag- 
gio è inoltre, che da per tutto trovali 
quello rimedio, il che non fuccede de- 
gli altri , a preparare i quali vi bilbgna 
molto di tempo, e lòffure intanro do- 
lori terribili, e molto più feintanto fi 
alia vellica nella parte oRél'a - Che fe 
la parte bruciata 9 feotraca non fi poi- 
fa immerger nell'Acqua, fi può appli- 
carvi un panno lino a piùdoppj bagna- 
to , e rimetto dì quando in quando a mi- 
fura cheli va ramingando. In quetta ma- 
niera io hoguarito delle Scocrature fui 
volto, fenza che fi a fi alzata vellica ap- 
plicandovi l'Acqua immediatamente . 
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Per le Ulcere. 

HO conolciuto periona con una 
Ulcera confitte rabile in ua piede, 
eisendofi bruciata con rame liquefat- 
to . Un Chirurgo la curò per nove 
fettimane lenza alcuna apparenza di 
guarigione per la grande iritiamma- 
zìone alla parte, e poiché il paziente 
dilettavafì malto della pelea a canna 
mio a quclio dilegno con altri (boi 
amici al fiume Hackney . Alcuni di 
loro entrarono a pie ("calzi nel fiume 
per avvicinarli ad un cer'o fito , do- 
ve tal volta rrovavanfi molti pelei . 
Fu sì abbondante la pelcagione , che 
il paziente benché zoppicando (calza- 
toli, e levatili gli empiallii ebbe co-, 
raggio d' andarvi el'so pure , e vi fi 
fermò due ore circa; ritornato (u la 
riva vide fatta pallida l'ulcera , che 
all' entrar nelF Acqua era afsai rolsa 
ed irritata - Si rimile i (noi empia, 
itri , fi calzò , e ritornato a cala in 
meno di quindici giorni fu rilanata 1* 
Ulcera ; it che probabilmente avven- 
ne , perchè il frclco dell' Acqtia ac- 
quetò ed eftinle l'infiammazione- Ho 
lentito raccontare da un Chirurgo 
di Vitello degno di fede, che ilCan- 
«oniere , mentre il Capitano faceva 
trattamento a bordo a qualche (uù 
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ornici), volendo caricate un Cannone 
all'ora (caricato, il cartoccio che s'in- 
troduceva prefe liioco, ed il Canno- 
niere fu gittato in mare con alcune 
dita lacerate. Palsò qt, ifi un'ora ién- 
za aver una barca pei " andar a pren- 
derlo , e troYoffi che il frefeo dell' 
Acqua avea qnafi intieramente ferma- 
to il fangue , e in così breve tempo 
guarì, che ne reftaron forprefì gli al- 
tri Chirurgi. Egli allegnò qucilo buon 
effètto all' Acqui, che col fuo freddo 
impedì il concorfo d'umori, così che 
non eiavi alcuna infiammazione , la 
quale poterle impedire la conlòlida- 
zione della piaga. 

Per le Ammaccature , e 
Slogamenti . 

PEr le Ammaccature, e Slogamenti 
il migliore e più pronto rimedio, 
che polla desiderarli , come ci afficura 
Vanheydon, fi èl'Acqua. Bagnandoli, 
die' egli, nel!', Acqua fredda fi guari Ice 
da quelli mali più ficuiameme e più 
prelto, che non Ci la con altre medi- 
cature, lenza perdita di tempo, lenza 
fpefa, fenza incomodo. Non v*è bilò- 
gno.-, come ho più volte oirci vato , fe non 
d'immerger la parte più pretta che il può 
in un vaio d'Acqua fredda , e tenetve- 
la per due ore, il che impedire j'en- 



Digilizad by Coogk 



9? h aIìoiÌ ' nlpiogenio que- 

5£W^*«fS«. o-a 
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'la verità - Mi rta»- 
„• ha dtmoftrato la veni, 

SoVuna f dX e «* 

d' una gran -.^ ta6M re 

le giunture , a to»"6'" tm F ct 

V itio ii venti 86*»'°' ? 
la parte Ptim d" 01 '' m ' fine. 
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* deli* Acqua temane, 
Tane. Floyer ci racconta d'un fanciul. 
lo, che non porca tcnerfi ritto in pie- 
di per debolezza cltrema di gambe, e 
con l'ilio de' bagni ricuperò le forze 
in pochi {Timo tempo . 

Per i mali di Tefta, 

COn'qucfto metodo fono guarii! 
gran dolori diTerta. Vanheydon 
nt'eriice che un certo Tobia Mattei per 
vent'anni tormentato da un gran do- 
lore in una parte della Tefta, e da un 
gran Reuma pur nella tefta guarì ap- 
plicando Acqua fredda alla parte per 
un quarto d'ora ogni giorno. Leggen- 
do quella relazione ne feci la prova lo- 
vta di me Itelso. Da molto tempo era 
tormentato da uno (purgo per il na- 
ia di materia chiara come l'Acqua , 
Iputava mokiffima materia delia Mei- 
la natura , vale a dire liquida come V 
Acqua- Prefi partito di lavarmi la te- 
tta ogni mattina con 1* Acqua fredda 
lotto il tubo d'una fontana, e mi li- 
berai dall' incomodo in lei fettima- 
Hp Ho pure intefo , che una fi- 
glia tormentata gagliardamente da un 
KeunutUmo , e da infoppoitahile dolor 
di Telia condotta allo Spedale di S. 
Tommalò applicavafi per ordine del 
medico una pezza di lino a più dop- 
E 2 pj 
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pj fu la Tefta bagnata nell' Acqua 
fredda, e cangiavalo a mifnra che co- 
minciava à rilcaldarfi , continuando 
quattro o cinque ore; con che crovoffi 
liberata dal dolor di Tefta, e guarita 
poi in altra maniera del Reumatifmo. 

Ttr il non poter dormire 
nelle Febbri, 

COU* applicarvi 1' Acqua fredda fi 
poifon guarire le vigilie, che ac- 
compagnano le febbri . Era una mia 
parente attaccata dalla febbre, né a- 
vea potuto mai dormire per tre intie- 
ri giorni e tre notti.- feci prendere un 
panno lino a più doppi bagnato nell' 
Acqua frelca, glie Io feci mettere (u 
la Teda, di nuovo bagnandolo a mt- 
iura che rifcal'davafi ; in due ore (cn- 
tiifi rinfrefeata la Tefia , prelè forino, 
e dormì cinque ore: la (era ordinai la 
cola mcdeftma , ed ebbe lo fretto ef- 
fetto- 11 D. r Cockburn nel fuo Trat- 
tata delle malattie della Matrice ordi- 
nava nelle febbri con vigilia di ba- 
gnare un panno lino a quattro doppi 
nell* ollìcrare , eh* è un comporto di 
(ci parti d'Acqua e una d'aceto, e 
applicarlo alla teffa ed alle tempie • 
Quello rimedio non v' ha dubbio fa 
dormire ficuramente , ma farà lo 
ftejTo c (ietto la -fola Acqua pura , 
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come in molte occafiom ho piova- 
lo . 

Ter ì Delìqui. 



LA comune fperienza c' infegna il 
grande ufo dell* Acqua frelca ne* 
delìqui: perché fe gettali un bicchier 
d'Acqua t'refca in volto alla pedona , 
che par morta , ella ricupera i fenti- 
menti. Vi fono dei cafi, ne'quali len- 
za il foccorfo dell'Acqua non fi refti-s 
tuirebbe il paziente , e i deliquj tal 
volta fono mortali, poiché procedono 
da ceni venefìci vapori, che s' alzano 
dallo ftomaco alla' Tefta , e per mia 
propria fperienza ne ho provati gli ef- 
fetti . Mi ricordo da giovane ei'serne 
flato forprefo due volte: fentii Tempie 
pieno di nati il mio ftomaco, e cerei 
vapori che mi montavano alla Tetta , 
cosi che in nn inftante reftava privo 
de'fentimenti ( ma trovandomi inque. 
Ita occafioni , in compagnia di pei Io- 
na , che avea veduto farne la prova , 
ella mi gettò dell* Acqua- frelca fui 
volto: e mi ricordo che mi alzai co- 
me chi alPimprovvifo fi delta. Io cre- 
do che in quelle forprefe muoia qual- 
cheduno, quando non ha pronto foc- 
corfo, e particolarmente fe viene lor- 
preio nel lònno. A mio patere non ha 
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a temere di tale inconveniente chi vi- 
ve una vita regolata, o la /èra non 
cena; e fi è otfervato che non muo- 
iono mai dormendo gue'xhe Ja fera 
nqn mangiarle»? 1 ' a 1 

• • - Ber ¥ Zmotragie dei Nati'. \ 

, jC i : ' • >A i— " t ' < .■ , _i 

SI forio guarite l'Emorragie del Na- 
ia bevendo quantità d'Acqua fred- 
da , o fuinga adone nelle narici dell' 
ammalato, ed applicandovi attorno il 
collo de'panni lini bagnati nell'Acqua, 
fredda, e ribagnandoli albifogne. Di- 
ce un famofo Medico, che l'Acqua 
fredda tempra mirabilmente ]' ardore 
del fangne, e che introdotta con una 
Aringa nel oafo chiude, con la fuafre» 
ichezza gli orifici de' vafi fangliignì » 
donde cola il fangue , e quindi ella 
ha attività di formare: l'Emorragie « 
Si è veduto fermare l'Emorragie ger- 
endo fpelTo dell'Acqua frefea i'ul vól- 
to; ce ne aftteura FJamaBd Autor Fran- 
cete, e lo fteffo inlegna il Sig. Cook 
nel iuo Trattai» di Chirurgia. 



Fn 
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L« Acqua frefca é pure un infallibi- 
le rimedio nc'piccoli tagli (felle 
dita, o d'altra parte: perchè tè quan- 
do fi è tagliato, col dito dell'altra 
mano fi chiuda la piaga , e fi tenga 
icosì eh ut fa un quarto o una mezz'ora, 
.ficuramentc fi ferma il fangue ; e le 
vi .fi applica alla ferita una pezza, iti-" 
zupp.ua d' Acqua fredda legatavi Ib- 
pra , impedjice P infiammazione; è *J 
concorfo degli umori, dando agio al- 
la natura di consolidare in breve la 
piaga . Ne abbiamo un d'empio fami- 
ìiare nel làlafso; non fi applica fu la 
piaga te non una pezza bagnata ncli* 
Acqua fredda ben comprefsi e legata 
con una falcia , poiché tutte le pia- 
ghe, dove non flavi perdita di fortan- 
za , fi confondano . da se medcnme , 
quando fi prevenga l' Infiammazione , 
e s'abbia attcnaionp dì unir* i margi- 
ni della piaga. :. v . ; ;ì 

Per la R*Wa. - 

e»»-! . m j,suh it n-'-i .. ■. ■■!. t.a 

Dice Vanheydoh , che al fiio tem* 
po- molti' credevano, che una per-, 
fona morlicata da un. cane rabbioio po- 
-5^ . E 4 refte 
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rcfle prefervarfi dal fin toma chiamato 
Idrofobia o apprenfìone dell' Acqua , 
che d'ordinario fuccede alla mor/ìca- 
tura , c eh' c mortale , applicando Ac- 
qua trefea fu la piaga,- e lo credono, 
dic'egli, con qualche apparenzadi pro- 
babilità, fé- dee p"efrjifì tede a Celio 
quando Icriilcj che in que/to cafo il 
tolo rimedio è di' gettare il paziente 
in vtn_ lago o in un fiume j e tenerlo 
tutto iromerfo nell'Acqua cosi che ab- 
bìa molto bevuto anche per forza, in 
quefro 'modo facendoicgli fu pera re' il 
timor dell'Acqua, e guarir dalla fete. 
Che fe porta qualche vantaggio que- 
lla immerfìone quando fia il male a- 
yanzaro, come non tara ella piti ef- 
ficace a prevenirlo, fe fi ufi da prin- 
cipio, e più voice fi replichi P Quan- 
tunque ciò non fiafì riferito (e non 
come una probabile opinione, J'efpe- 
rienza de'ndlìri tempi dimofrra però , 
che il più ficuro mezzo, che abbiamo 
per prevenire la 1 rabbia , è immergere 
il paziente nell'Acqua ijlla nel Ta- 
migi prellò Gravefend , 0 nelle fonta. 
ne d'Acqua l'alfa di Cheshire. Sobe- 
niffimo, che bi fogna immergerveli più 
volte, e tenerveli per molto tempo pri- 
ma che fiano fuor di pericolo. Può 
eercaifi ancora (e la falferfine de(I* 
Acqua polla in .parte contribuire al- 
la guarigione, li Signor fioeibaave 
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pie le nt emente Piofeflbre a Leyden ci 
alfìcura, che quando le peritine mor- 
ficate da un Cane rabbiolò comincia- 
no a temer 1' Acqua, fi è ancora in 
tempo di guarirle i infogna , bendati 
gli occhi j gettarle più volte in uno 
(lagno d* Acqua fino a che loro celli 
quella paura, o almeno la temano po- 
chiflìmo, obbligandoli a bete molti!", 
iìmo. 

Ter il mal Caduco. 



IL Sig.Browne dice, che una per fo- 
na lòggetta al mal Caduco euendo 
caduta in Acqua, fuppongo nato quello 
"accidente nel momento dell'accedo del 
male, ne teflò totalmente guatita len- 
za mai più elFcrne attaccata , e dice an- 
cora non edere necessario in qucfto ca- 
lo preparare co' medicamenti il corpo, 
come in altri cali, fc* necefsario fola- 
mente che il paziente gettato in un Ba- 
gno d'Acqua fredda vi fi fermi ogni voi. 
ta tre óquattro minuti, perchè immer- 
gendolo fino (opra la tetta , fono sì gran- 
di le impreffàoni, che ne riceve 11 Cer- 
vello, chcJ'ammalato guari Ice da que- 
lla malattia, che non è altro che uoa 
fpecie di convuliione procedente da un 
irritamento nel Cervello , oda qualche 
altra caufa. Ma per confermar guelfo 
E 5 idea 
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idea abbiamo bifogno di maggior Ru- 
merò d' efperienze , biiogna farne li 
prova Covra altre perfone, ed offerva- 
re fe produrrà Io (tettò affètto . Il Dot- 
tiffimo Pitcarnio Scozzefc di Nazione 
e ProfelTòre a Leydcn dice , ebc la 
Medicina non è un'Arte di guarire, 
che non ha altro fondamento le non 
Ja pratica, e che il calo ha fatto (co- 
prire i nmcJj, pJ2. 2ód. Imperciocché 
aHor quando (i f coprono i rimedi, e 
fi vedono produrre più volte ottimi ef- 
fetti, la gloria di chi preferire il rime- 
dio confìtte nel làper. applicarlo , e 
fervicene in iomigliantc occafione . Ma 
le non (uccede l'effetto defidcrato bi- 
sogna farne qualche altra esperienza, 
io. quale non farebbe neceffario di far- 
li (e la.Mediciiia folfc un'Arte , poi- 
ché le Regola di un'Aite Cono certe 
e collanti . 

Per là PaXX'" e & Melati* 
conia . 

ÌN Teglia pure il D/.Brovvne» che 
nella Pazzia e nella Melanconia me- 
glio è jicorrere ai Bagni freddi > i quali 
producono effetti migliori di qualunque 
altro vioknto rimldio ufato a no (tri 
giorni per le perfone attaccate da que- 
ir: malattie .■ poiché ciò che è capace, 
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com'egli dice, di ricuperare in i/tante 
un uomo fuor di ragione per l'eccedo 
di vino, farà pur capace di giovai di 
molto alla guarigione d'un pazzo in 
un mefc. Io fono certi/Timo , che quan- 
do fi voglia intieramente ricuperare 
un ubbriacco bafta immergerlo nell'Ac- 
qua fredda.* ne ho veduto ricuperarli 
in tal calo col lavarli (blamente le 
mani ncll' Acqua fredda. E' confer- 
mata quella opinione del D.' Blair, 
che in una Tua lettera al D.' Baynard 
riterifci d'aver guarito un pazzo nel- 
li feguente numera .■ lo condutreco ben 
/t'ettamenw legato fu una carretta af- 
fatto ignudo e cogli occhi bendati , 
acciocché più gli nufciile improvvifa 
la colà j lo (ottopofero tutt* ad un 
tratto ad un'Acqua, che veniva aea- 
d e re Ibi di lui corpo dall'altezza di 
venti piedi, e ye lo lanciarono tanto 
tempo quanto vi potè refilrere .- rertf- 
tuito a caia fi addormentò d'un (an- 
no, che durò venti nove ore ■■ (Veglia- 
toli trovoffì in uno flato il più tran- 
quillo che avefTe mai'provato, equan- 
do fu fcritta la lettera, era di già pai- 
fato un anno, in cui avea continuato 
Tempre di buon Cenno . Si guari (cono 
ancora i dcliquj nelle febbri, immer- 
gendo l'ammalato nell'Acqua fredda; 
le ne poifon veder molti ci'empj nella 
Scoria de' Bagni freddi pap. n6. 

E 6 " Pare 
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Vare che que/fa relazione confermi 
l'altra rapportata dal Sig^ floyer in 
una lettera al.D.' Btowne da, elso tat- 
ta (lampare , dove dice j che in Nor- 
mandia per guarire i pazzi lì fanno 
immergere neli' Acqua fredda : imper- 
ciocché (mie un troppo grande calor 
nel Cervello cagiona tutti quefti. di- 
ibrdinij il che pare molto vcrifimiJe 
olservando certi ubbnacchi> che cef- 
t'ati ì torbidi lumi del vino, condan- 
nano tutto ciò che han tatto, o det- 
lo r\cH*ublKÌacchezza.. Se rimmerlio- 
nc nt'll' Acqua fredda guariisc i paz- 
al, che bella fortuna per una inhnità. 
4' perfone, che tono a' noti ti tempi 



IV 3 .ili™, più e il Ù'.' Crowne 
non efservi rimedio più. pronto, più fi - 
culo» più. facile per guarire te Scrofole 
quanto bagnar I' ammalato nell'Acqua 
fredda. H iter i (ire alla pag. 85 la ttoiia d' 
un Gentiluomo della Provincia d'Yorch 
motto incomoJato da quello male con 
alle glandule del Collo Ulcere confide- 
rabili , e tale infiammazione, che lo avea 
ridotto ad uno (lato deplorabile - il D-i ' 




Eayaard Iq coi: figliò dì bagnarti n,tU' 
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Acqua fredda, e guarì perfettamente 
in un mele, conto lidatejj, le Ulcere » 
quantunque" ciò paja contrario al ien- 
tiwento de'Medici più valenti. 

: r a a i. 

Per la Itterici** • J 

NElla dclcriaicne dell' Itole della 
Scozia fi ti menzione d' un ri- 
medio (ttaordinano, che colà fi uia 
^comunemente nella itterizia; fi fpo- 
glia il paziente, ii fa Idrajare col ven- 
tre per terrai, e te gii gerta impiovvi- 
lamente tu la ichicru un Iterino d" 
.Acqua tredda. ... ■■ ■•_ 

i ■ Pretende il D.' Cuttìs, che pofsan» 
guarirti ancorar i dolori nelle giuntu- 
re tacendo calcare tu la parte oHeia 
dell'Acqua,, e racconranda di bagnare 
con Acqua fredda le bolle, .e tumori 
clteini, che procedono da un ecceden- 
te ealoic. lo conotco una pcrlona , la 
quale era molto ibgeetta a ìnfiamma- 
lion Rocchi, fu confìglìata di prende- 
re lui principio del male una pezza di 
Lino bagnata nell'Acqua fretta,, ed ap- 
plica riamali a patte , bagnandola-di tem- 
po-in cèmpov Costella lece per tre ore 
di, kguito , dopo le quali tu icioita 
adatto rinhammazÌQne,.epeitettamcn- 
te guarita,- né lo che dappoi ella ne- 
lla Irata più incomodata, quando prU 
ma v' cu molto,, e ijfeiso tog&etra. 
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Pir li FhJ[Mì. '., )■ ' e ; 

L D' Gedeori Harvey configlia la- 
■ vatfi gii -occhii due volte il gior- ' 
,,o con l' Acqua fredda , come rime- 
dio il migliore per. prevenire, le tua- 
ftoni- d' occhi, e conleivare la viltà 
2. meraviglia fortificata dall' Acqua. 
-Io per «tolti anni ho. provata lai ve : 
jisà di quello tatto ; aveva, gli' occhi 
aliai fbttonofti ad incomodi , e Ipe - 
io poteva con fatica appena aprir le 
palpebre: altro non ho tatto le non 
lavarli con l' Acqua fredda , né ho 
piò fentito incomodo alcuno. WW \. 
beni che agli occhi reca l'Acqua, c 
inlegnano gli Autori. elTer ella buona 
a conlcrvar UtToeniocia lavandoli due 
volte al yorao con- l'Acqua -fredda 
tutta la: pane ariterior della Tetta „ 
il che ferve .pure a guarire il-brucio- 
rc degli occhi.. In fatti le fi avelie 
attenzione di lavarfi il corpo con 1 
Acqua, non fentirebbeiì' mai brucioie 
in alcuna parte , come efpigflamente 
lo dice il Di' Cook dopo fattane 1 
.clperienia nelle lue Oftmmm 1" • 
Carpi èt&lntftfi: - • -. 
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. 3 _ •• Per le Cationi., * 

MOUi patiicono delle CaJlofità,,. 
e durezze ne'piedi tanto inco- 
mode-, che appena alle vojte poflono 
camminare » Per guarirle configlia il. 
D. r Cook di ben aramollirle nclJ'Ac- 
qua calda fin che intenerifeano, e 
tafciarle, con un ferro. Se, ai piedi 
fentefi qualche ifraordtnario; calore», 
niente piti giova a rirjfr.eiea.rli che im- 
mergerli nell'Acqua calda-, la quale 
apre i pori, c ne. ta ulcire tutto il no- 
civo. 



Per lo Scortato. 

IL B.* pitcarnicf per difcioglieré b 
X iiì'i fcorbuiici ,. c portarli} per orU 
na , fieno elfi o acidi) o aìkaJ:ci , con- 
figlia di bere molt' Acqua , proven- 
ga Io Scorbuto da cau/a fredda , ov- 
vero calda. Mi fovviene d'eirere. (la- 
to moke», incomodato dallo Scorbuto,, 
così che fpelfo cadeva- in deliquio, ed 
aveva cosi bafsc jl polio , che appe- 
na poteva fenwfi , Trovai finalmen- 
te , che bevendo una pinta è' Acqua 
fredda fi rialzava infallibilmente iL 
mio. pollo, ed in brevillìmo tempo, 
ricuperava le mie forze,, e la mia v-U 
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vacità. Ho pure tacca ipefso ofserva- 
zione, che quando lo Stomaco è in 
diiordine, pretto fi perdon le forze, e 
eoa li (felsa taci'Iiti fi ricuperano , 
quanio è rìftabilito lo Stomaco; così 
a forza di lunga Iperienza ho impa- 
nio, che nelsuna cola più conferì Ice 
alle forze del corpo quanto uno Sto- 
maco ben comporto ,■ bi fogna quindi 
amare la temperanza, ed olseivare una 
regola di vitto che rinfreschi, per ri- 
metterlo da' Tuoi pregiudizi. 

Per /' Àftna . 

AGgiungo una relazione intorno 
un uomo della Parrocchia di 
Shoredich , che ho intela da per (bua 
-degna sdn fede. Era qiieft' Uomo aH' 
ultimo! fegntì incomodato dall' Alma, 
talché andavafi contornando , tutto- 
ché avelse tentati infiniti rimedj, ma 
jnuhiniente . renalmente un Medicò 
lo con lìgi io a bere Acqua (blamente , 
e non prendere altro cibo, -che una 
Tilana di farina d'Avena lènza fa- 
te,* nè zucchero. Continuò a vive- 
re in quefta maniera- tre meli, in ca- 
po a' quali' fu perfettamente guarito, 
c continuando un' altro mefe quello 
metodo di vivere divenne vigorofo e 
guisa • Come poi non era mol- 
. to 



* 
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to portato a quefta riftretta fotta di 
vitto, egli tempre afpettava di fentir- 
fi molta fame, ed all'ora mangiava, 
con ^ufto e quello forfè molto con- 
tribuì alla l'uà guarigione, poiché ot- 
tima cofa è per la falute mangiar fo- 
lanterne quando fi ha fame. 



, Per la Tojfe. 

MI ricordo d'aver veduto una gio- 
vane tormentata da una Tofse 
violenta: uno Speziale le aveva dato 
molti rimedi Tenia poterla guarire . 
Finalmente le difse il Garzone delle 
Speziale d/aver intefo dal tuo Padro- 
ne non efservi altri rimedi per lei : 
ma io vi confìggerei , le difse nello 
ftefso tempo, a lavarvi ogni mattina 
con Acqua fredda le Tempie, la pan. 
té deretana delle orerehk:., :'e las-cima 
delta Tefta. Elsa m'aflìcurò d'averla 
fatto, e perfettamente guarì dalla 
Tofse,- ' •'■ <*< - 

Per la difficoltà dì trinare» 

IN molti altri cafi fi è provaro gio- 
vaménto grandiffimo dall'ufo dell* 
Acqua, Ho conofeiuto un Medico vec- 
chio, gran pratico, il quale mi dice- 
va, 
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va, che nelle difficoltà di orinare egli 
avea moire volte confìgliato al pazien- 
te di mettere la verga nell'Acqua tan- 
to calda quanto la poterti' tollerare , 
con che lo faceva orinare fhbita mente. 
Provano lo iteffb beneficio le donne 
ricevendo Covra una fedia il vapore 
dell'Acqua calda . Configliava pare a 
quelli, che fono dittici , e con diffi- 
coltà fi fcarican delle fecce, dì federe 
fopra un vaiò pieno d'Acqua calda , 
Con. che facilmente premo ve vafi lo. (ca- 
rico per caufa dV vapori ch'entravano 
nel corpo, e provocavano l'ufcita de- 
gli eferementi lenza aver a fare molti 
sforzi. 

Si cofscrvatocbe i fanciulli fafl idioti 
diventano molto più placidi, e quieti 
lavando loro ogni mamma con Acqua 
le parti inferiori per detergere i l'ali 
della loro mina, che d'ordinario s'inli» 
miano ne'pqri della pelle, il che li ren- 
de di mal umore e faffidiofi: perché 
nefsuna cola piti dell'Acqua ferve a de- 
tcjgere le materie acri, che (i attacca- 
no a queiìe parti . Io non conofeo più 
efficace nmeiio per guarire dalle feor- 
ticature , che fi fanno col l'andare*"^ ca- 
vallo, quanto ben lavarli coli' Acqua 
fredda nell'andare a letto, e fe fi vuole 
fortificare il corpo, e non efsere foggetto 
ogni momento a raffreddori bafìa lavarti 
il petto ogni mattina con Acqua fred- 
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di- Aflìaira if Sig, Mayerne, che in 
tutte le malattie di Tetta non v 1 ha 
meglio del Javariì con Acqua fredda. 
Ne ho fatto' J'efperienza felicemente 
in un violento dolore d' orecchie Co- 
pra v venutomi per freddo : mi parve 
che rcttalTe il dolore applicandovi per 
mezz'ora no panno lino a più doppi 
bagnato nell'Acqua, e quantunque 
qualche ora dopo tornane il dolore, me 
ne follerai nella fletta maniera, e gua- 
rii intieramente dopoquattro volte ap- 
plicato quello rimedio. Non parrà co- 
fa ftrana che applicando una cola fred- 
da fi guari fca un dolore cagionato dal 
freddo, quando fi confideri, che nel 
Nort fi guarirono le parti attìderate dal 
freddo applicandovi deila neve. 

In una parola apparile dalie rife- 
rite olfervazioni , che l' Acqua pru- 
dentemente tifata fia efficaciflìma pec 
prevenire , e guarire raolte malattie » 
ira l'opra tutto prefa internamente .* 
imperciocché tifando le parole del D. 
Cupis ne] fuo Saggio delia Conferva* 
zione , e del RijiabiUmento della Sa* 
«iti, l' ufo dell* Acqua per bevanda 
ordinaria , conferva il fermento natu- 
rai dello Stomacò nel fuo flato pro- 
porzionato , tempera il fànttuc , e fer- 
ve a prolungare il cor fa' delta vita 
per guanto lo pub permettere la natu- 
ra; ella rende pià tranquillo e piaci dà 
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il tonno Is notte, la Tastone, e l'intel- 
letto pìà chiaro, le pajfioni meno /rego- 
late; e fi fi abbia ecceduto nel mangia- 
re, un gran bicchier d' 'Acqua frefca i 
infinitamente più valevole de* Cordiali 
per digerire, non éffendo , die' egli , 1* 
Acqui, ne coù fredda , ne cesi inani- 
mata come credono molti. Oltre il det- 
to di qu erto Dottore a favore dell'Ac- 
qua, ella è certamente una bevanda , 
che né fermentali j né s'inacìdifce nel- 
lo Stomaco, come il vino, e i liquo- 
ri generati, né irapediice la digeftio- 
nc , come fin tutti gli acidi, quando 
in copia fenc raccolgono nello (toma- 
co. Chi vuc;l correggerli, e raddolcir- 
li, beva nmit' Acqua : a me, ed a mol- 
ti alrn lo ha dimofhato i'elperienza di 
quaraot' anni . Quantunque l'Acqua 
paja una troppo vile bev-inda, io ho 
cominciato a tierne all'età Ji tvent'an- 
ni , quando pi ina non eia molto rego- 
lato nella ruia m-.nne a dì vivece , e 
ne ho continuato l'ufo (ino al preferi- 
te, bevendo di raro e pochi ili mo vino 
oaltri liquori generofì, e mi trovoalP 
età di iettanti quattr'anni, quando in- 
filine peiione dedite alla bina, al vi- 
no, ed altri gagliardi liquori non han 
vi unto la metà, e ciò conforme quel 
detto nella Scrittura Prov.xx. i, livi- 
do è una cofa luffuriofa, e l'ubbriacebex. 
&ii è piena di tumulto . 
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àtlV Acqua tbmitnc . H7 
In fomma il vino non contribuire 
punto a prolungare la vita : grandiflì- 
mo è il numero delle perfone, che vi- 
vono lenza berne, e maggiore infini- 
tamente di que' che ne bevono. Non 
puònegarlì ellervi de'tcmperamcnn tor- 
ti per refiftere e non morire (e non 
in una ben avanzata, età ancorché Pia- 
no gran bevitori ; ma a conlrono di 
imo che viva lungo tempo, cento muo- 
iono alla metà del cerio della VÌI» » 
c generalmente fi ollerva , che i tem- 
peramenti più torti lì rovinano coli' 
eccedo eie! mangiare e del bere, ne 
V* è la più (icuia maniera di vivere, 
quanto la tempcianza, e fa modera- 
zione ■ Può ben la natura in alcu- 
ni refiftere per qualche tempo ai di- 
sordini della vita , ma finalmente 
deve cedere all' inimico ; e que' che 
vivono lungo tempo, benché (regola- 
tamente vivano, avrebbero potuto vi- 
vere molto più , Ce. tollero Itati più- 
moderati nel mangiare , e fi folle- 
rò avvezzati a bere più Acqua . Co- 
me que'ta è la miglior bevanda di 
tutte , c come i temperamenti robu- 
fti vivrebbero più Iun{;o tempo, che 
non fanno , Ce fa ulallero ; cosi el- 
la diventa tanto più uccellarla per 
te perfbne deboli e valetudinarie , 
naturalmente foggette alla Gotta , 
alla Pietra , alla difficoltà di re- 
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fpir«4t»J*ì Flati, a Indigeftì«ai,';ieJ 
altri mali di (irnil! genero osq e p : n-<7 

MA l' tifo principale dell', Acqaa 
per confervare la fanità è di 
adoperarla per vomitivo , come fi è 
dimoitrato "di lopra , ed è uri' rimedio 
infallibile e pronto in tutte le ma- 
lattie dello (tornato fovra tutti gli 'al- 
tri rimedi fin ora;troVati ; impercioc- 
ché provocando il vomito con l'Ac- 
qua calda, fi .guari (ce in un* ora', V 
impedi Ice una gran: malattia, fi con- 
ferva la vita , fi prolunga di molto 
a quantità di peribne tacendo ufeir 
dallo ftoroaco quella: materia dcnla , 
fiutinola , e corrotta , cagione di tut- 
te le malattie mortali , « partico- 
larmente . dell' Apopleffia , i ra quale i, 
quantunque mettali tra le malattie di 
Telia , ha però la lua origine nel? 
Io (tornato troppo ripieno , . e , che 
non può meglio Scaricarti quanto col 
Vomito. Infegna perciò il Cr Cur- 
tis efsere faciliilìmo vomitare con V 
Acqua calda Di cori mia indinone di 
Tè e di Cardo (amo per far tifa- 
re quelle materie , che galleggiano 
nello ftomaco, e quella denia e glu- 
tinofa flemma che s' aitacca alle oa- 
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reti rugofe deilo ftomaco , . ibpra le 
quali non hari (empre attività i pur* 
ganti, e fpelso a nulla fervano . fi- 
gli e aliai più facile , e ■ tnen. peno*. 
io vomitare con T Acqua calda di 
quello che J'iniufìone del Té, o de] 
Cardo fanto ordinata talvolta dai Me- 
dici: egli è certo di più, che l'Acqua- 
calda non può fare alcun male , né 
alcuna violenza , come fpelso fanno 
le compofizioni Emetiche d' Antimo- 
nio, quando non s' abbia avvertenza, 
di bere ogni volta che fi vomita una 
pinta o più di Tifana o d'Acqua cal- 
da ,- laddove quando per vomitare fi 
adoperi la loia Acqua calda fi può 
fermare il vomito quando lì vuole , 
non efsendovi biiògno fé non lal'ciac 
di bere altra Acqua calda. 

Non lafcio di riferire a queffo prò. 
polito ciò ch'io da alcuni anni ho pro- 
vato , e che può lérvirc a difenderli dal- 
le malattie, che l'eccelso del mangia- 
re può facilmente produrre. Invitato a 
pranzo ad una tavola imbandita di mol- 
te : fquifue vivande fui obbligato a man- 
giar molto più di quello che avrei fat- 
to, tal che poco dopo ii pratwo mi len- 
tii qualche incomodo. Mi ritirai in un 
luogo appartato, e follcucandomi con 
un dico reiofjgo procurai di vomitare, 
ma non potei farlo come defiderava : 
neri vomitai le non due o tre fgbrgate 
di 
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di flemma glutinota , il che mi fece 
refpirare, e mi liberò dall'oppreiTìone 
antecedente. Ciò m' inlegnò per l'av- 
venite , ufando altre volte la cola 
tnedelìma, e crtdo.che tacendo ulcir 
quelle flemme, che moleltano 1' orifì- 
cio dello flomaco , e lo mettono in 
tumulto come fa il lievito nella Bir- 
ra, fi poffa prelevare da ceree malat* 
tic cagionate dal disordine nel man- 
giare. Quello è un conilglio d'un cer- 
to Vaughan in tin libro tempo fa ftim- 
pato con quello titolo, Jivvifi per la 
Sanità, a que' che mangiano troppo , 
cioè come un eccellente preiervativo 
della ianità lolleticaifi colla mano, o 
in altra maniera l'efofsgo la mattina 
levandoli per provocare l'ufcita alle 
vil'cofità dello flomaco . Si pretende 
che quello fia un preiervativo inUlli- 
bile per la Gotta. 

ÌVr i dolori nel Ventre, 

E Gli é tempo di finire coU'offcrva- 
zionc, che nelle malattie alle qua- 
li conviene la bevandad'Acqua pergua- 
rirne, non bifogna contentarli di berne 
poca quantità ; bifogna berne abbondar!- 
temente, come per d'empio quando fi 
habrtognodi iedare i dolori in un Cot- 
to di Ventre: perchè bevendone una fo- 
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la pinti (entirebbefi appena qualche 
Ioli levo , ma bevendone ere pinte a 
ogni ora, ella corregge l'acrimonia, e 
le cattive qualità degli umori „e im- 
mediate fi riféntirà un totale follievo. 
Se la (ragione è troppo fredda per be- 
ver l'Acqua affatto fredda , fi può tar- 
la rilcaldare un poco al fuoco, o con 
una tetta di pane abbruflolito in cia- 
scheduna pinta . Nelle febbri, nella 
Renella, nella Colica fuccede lo flel- 

10 : ima piccola quantità non può 
produrre alcun effetto ; nella Coli- 
ca ve ne vogliono tre pince: ed è co- 
la da ben oiiervarfi, che nella febbre 
Boa piccola quantità prattofto acccelce 

11 calore, dove molta quantica in po- 
co tempo io eftingue , pui che Ipelfo 
fi beva. La quiete, l'attinenza, gran 
quantità d' Acqua bevuta dopo uno o 
due vomitivi ion cole , che non risii 
mancato mar di guarire le febbri , net. 
tando le impurità dello ttomaco, ori- 
gine delle malattie. Ciucilo metodo 
avrà tèmpre un elìco felice nella lèm- 
plice febbre, quand'ella non fìa unica 
con altre malattie capaci di tefiftere a 
qualiìvoglia rimedio, Imperciocché in 
molti cafi non v' è cofa valevole a 
trattenere la morte, cui fon (oggetti 
gli fletti Medici più valenti i e le 
pecione alle quali ellì aHìflono : per- 
che moltiifimi muojono anche tra 
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le mani de' più dotti Medici , come tra 
quelle de' Ciarlatani . 

'Ter la Malinconìa. 

AGgiungo un efperimemo di grafl- 
dillìma conseguenza. Io fono af- 
fai Malinconico, e d' un temperamen- 
to Ipocondriaco, ed ebbi ipello de'dil- 
gufti, e delle difgrazie grandi accom- 
pagnate (ino dal pencolo di perder la 
Vita. In tempo delle mie malinconie 
provava una grandsffima difficoltà di 
refpìro , che mi durava lungo tempo, 
Ho al prelentc un eccellente rimedio 
a queftCMtacomodo; mi trovo in due 
o tre minuti tollerato totalmente, iol 
che beva una pinta o più A' Acqua. 
Comunico volentieri quella eiperienza 
a vantaggio di quelli che fi trovano 
nelle medefime circoftanze , perhiafo 
che Io (tomaco abbia ima lomma fim- 
patia con Io (pirite, il quale ali' ora 
produce quella inquieta fenfaztonc- , 
e quel dolore _che fi nfeate in quel- 
la parte. Per me trpvai cereamente l* 
Acqua fredda eilere il più efficace ri. 
medio , e crederei che lo dello buon 
effetto nelle medefime circofranze do. 
veliero provare anche gli altri. L'Ac- 
qui pure fi ufa comunemente nelle 
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Per le Evapor a-^oni . 

HO veduto pure degli ottimi effet- 
ti con un' altra eiperienza. Le 
perione loggette alle Evaporazioni, o 
ai male comunemente chiamato Mal 
Ai Matrice , fe nel principio del male 
bevano molt* Acqua, fentiranno folle- 
varfi imtnediatemente. ... • \, 
Il D.' fiares prclcrive in queir oe- 
calione il (eguente Giuieppo. Pren- 
dete un cucchiaro di farina di fer- 
mento, un' oncia di zucchero fino, 
ed una pinta di Acqua .* mifchiate 
tutto iniìeme, e fatelo bere all' am- 
malato: ella è una bevanda più delì- 
ziola dell* Acqua pura, ma l'Acqua 
fola produrrà lo fte(ìb effètto, o per 
dir meglio produrrà de'migliori effet- 
ti , come han provato più volte le 
perfone foggette a quella Torta di 
mali. 

Come r y abbia a difimguere V 
Acqua buona dalla cattiva. 

SI domanderà forfè come fi poffa di- 
ffinguere l'Acqua buona dalla cat- 
tiva: il gufto e 1* odorato fono i più 
ficu ti mezzi ebe abbiamo.* ìmpercioc- 
F i che 
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che s'ella non ha né gufto nè odore, 
fe non è falata o dolcigna o puzzo- 
lente, farà buona, purché in oltre Cu 
f refe a, pura, e chiara . L'Acqui co- 
mune che fi adoperà a Londra ha 
tutte quelle qua! ita, quando lia ripolita,' 
efia tempo fereno. Per icuriofi , e per 
que'che vogliono (pendere, la miglior 
Acqua per bere fi è- la diftillata per- 
la mbi co , o a freddo, come quando fi 
difhllano le Acque fredde dì certe 
piante, perchè nella divinazione non 
s'alzan mai le parti terreftti o metal- 
liche , nè alcuna forta di (ali , così 
che l'Acqua diftillata deve efter pura 
ed ottima quando è fredda , e può 
confervarlì lenza pericolo di corruzio- 
ne quanto ogni altra Acqua fredda 
diftillata dagli Speziali, come nei fuo 
Difpcnfiere l'ailicura il D. r Quiney . 

Qiie' «he non han il comodo dell' 
'Acqua diftillata pollbno farla- bollire 
un poco , come raffi per la infufione 
di Tè, perche all'ora fe fi conferva 
qualche tempo, raffreddata che fia di- 
venta ancora più bella! >L poiché pre- 
cipita nel fondo del vaio qualunque 
materia che vi f otfe prima franìmifthia- 
ta e contufa , In fomma qualunque 
fona d' Acqua , che col fapone tac- 
cia predo (puma, ella è lana, e buOr 
na da bere fenza bilogno di. tarla 
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Mentre era per terminare quella 
raccolta d' offervazioni mi venne alle 
mani un Trattato del Sig. Boerhaave 
Profeflbre a Leyden in Olanda , dove 
allìcura, che la bevanda d'Acqua cai* 
da è un buon rimedio per fedare i do» 
lori di ftomaco , e per le .piaghe del 
viib, quanio fon vicine a confai idarfi .■ 
vi vuole attenzione^! tener continua» 
mente bagnatala piaga, il che a mio 
parere lì la alla meglio con applicarvi 
pezze inzuppate, e replicarle al biib- 
gno: e dice, clip per attenuare e l'ot- 
tilizzare il fangue l'Acqua calda é 
miglior della fredda. 



Ter le Fetóri. 

IL D.t Hancolc Capellino "Jel Du- 
ca di Bedfort ha di frefeo pubbli- 
cata una raccolta ,d' Efpericnze fu V 
Acqua , intitolata .Tebrifugum Ma~ 
gnum ; nella quale dice, che beven- 
do una pinta o due a Acqua (lari do 
in letto fi fuda copiofamente , e così 
guarifconlì tutte le febbri calde, e tal 
voi.a con una Ibi» delie di Acqua . 
Dice ch'ella fa fudare lenza bifo. 
gno di coprirli pli del. folito .Allì- 
cura in oltre , che fe bevali ncll'ao 
ceffo del freddo febbrile , e fi ludi , 
due o tfe doli bifferanno per guarire 
F 3 dalla 
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dalla malattia. Io fo un'ouervazione 
'"•".che bevendo quantità d'Acqua 
? , fi e guanto, e prevenuto il hed- 
do della febbre anche lenza far fìidar 
1 ammalato . Ecco alcune relation! 
in confermazione dell'oflervazione del 
&•' me le ha comunicate il 

big. Thorciby (') Membro della Rea. 
Jc Società di Londra , ed egli le avea 
avute dal Si 6 . Lucas dotto Gentiluomo 
di Leeds nella Provincia d'York, 
ci' C 'P'!">° Rofier accortoli d'una 
febbre violenta, che gli fopravveniva , 
eh eie deli-Acqua fredda. La padroni 
della cafa. In cu, alloggiava , non la 
credendo a propoilto per quella ma. 
lattla, la lece bollire fenza di lui fa. 
futa , vi mile qualche liquor fpirito- 
lo , e glie la prelentò quando fu rat 
freddata . Accortotene ali-odore «on 

che f b "' 3 • ^ di bc » '■!« ciò 
che faceva , ed averne più volte fatta 

ÌJ'?"h Cos ! f""» 15 '«are dell'Ac- 
qua fredda , ebbe un copiofo (udore, 
e ntrovonfanatolamattina vegnente. 

Un 



(!) AotoM del libro intitolato Due*. 

della Topografia di Leclr 
«he .1. Dotto Velico «i Lincoln "ni 
•■rcfazione della nuova edizione di Camb. 
«en ( Bmannia ) chiama un Trattalo uti- 
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Un altro Capitan di Vafcello tifa- 
vi lo ftefso metodo , quand' egli,o al- 
cuno de' luoi era attaccato dalla feb- 
bre; ed otteneva l'effetto defìderato. 

Soggiunge il Sig. Lucas in un' altra 
lettera al Sig. Thoresby, che Jtia mo- 
glie forprefa da una febbre violenta 
beve quantità d'Acqua, eguali fidan- 
do afsaillimo. 

Tutti quelli efempj confermano il 
nuovo metodo di guarir le febbri pub- 
blicato dal LI. 1 Hancok, il quale log. 
g'ungc d'aver imparato da una lun- 
ga fperienza , che con 1' Acqua fred- 
da Il guarirono i Reumi ordinari * 
bevendone un gran bicchiere oèH* an- 
dar a letto, un altro la notte, un al- 
tro la mattina , come il più efficace 
rimedio per digerire , raddolcire , e 
correggere 1* umor acre e fottile ca- 
gione del Reumi , e della ToGre : 
poich'è diffìcile quando è fottile trop- 
po , (caricare I* umore del Reuma , 
■ il qual elee p'ù facilmente, e cefsa, 
la Tolse, quando è addentato e Ipef- 
i'o ; il che accordali con le prove di 
■me fitte , e riferite di fopra. 

AfTiairava egli pure dopo una lun- 
ga Ipcrienza , che el'sendo avvezzo 
di camminar la mattina otro o dic- 
ci miglia trovò , che 1' Acqua gli 
dava il doppio di forza di quello che 
il vino, o la birra più generofa, e 
F 4 le 
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fe può efsa ptodur tpiefìo effetto in 
chi non patì (ce d' Alma , egli crede 
certamente , che lo produrrebbe egual- 
mente in chi ne patifire : cosi pure che 
dopo qualche difordme ne) mangiare 
non vi fìa rimedio migliore dell' Ac- 
qua , ed io pofso atterrarne la verità 
con t;na lunga prova - 

AiTicura che l'Acqua fredda bevu- 
ta nel Rcumatilmo fpeiso produce de- 
gli 'Ottimi effètti ; che ad una petto* 
na attaccata da quelio male avca con- 
figlinto di berne iran<lo a letto , e 
guaiì. (.he fe l'Acqua fredda aisot- 
tigiìa molco il fangue per tefiimonio 
dì Boèihaave, è meglio allora berla 
calda ed in copia , perchè fecondo V 
oiservazione di Pitcarnio, 1* Acqua è 
il diisolvente migliore per tutti t Ca- 
li del noftro corpo, e bevendone co- 
piofamente li porta per orina , ftra- 
da ordinaria all' ufcita di queflj fa- 
li, come è manifesto dal fapor dell' 
orma. 

Per h Cotta che ajcende 
al Pene. 

COm*egli ha trovatocon lunga pro- 
va, che per Io Stomaco è ottima 
l'Acqua, che lo fortifica, e lo mette 
in attività di fare Je tue l'unzioni , « 
che 
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che digeritile tutti gli umori , eglt. 
crede , che potrebbe anche guarire la 
Gottaj che vicende al Petto.- e forfè 
Io farebbe meglio dei vino, che (?c!foi 
in quei ti occalìone non fa l'effetto . 
Né mi maraviglio che lo fletto liquo- 
re, donde la Gotta nel)' altre parti , 
in vece d'aiutare non offenda pintto- 
fto, come accade fpeilb, anche beven- 
done dei più generoiò. 

In (omnia aificura, econ tuttala ra- 
gione, che nelle febbri è più naturale 
provocare il l'udore coli' Acqua fredda 
che con i fiidonfki caldi (peifo nocivi 
luì pimcipio delle febbri, quando nc( 
tempo (fello non fi prenHano rie' refri- 
geranti: perciò i Medici non h*n fem> 
pre configliato dì ludare, perchè non 
i:ipcvano quefto metodo di l'udire per 
guarire le febbri col bere 1' Acjùa 
tredda . 

Quefto metodo lo ha veduto rinfei- 
re in un fuo parente il quinta 3i0.no 
della malattia, che indo abbondarre- 
mentc per venttqtiattr* ore , c guari 
con ima àafe d'Acqua ■ Mezza pinta 
baila per un fanciullo : una pinta per 
un uomo e per una .jonna : due pintc 
non farebbero fe non maggior giova- 
mento , 

Nella febbre porporina , nel vajuo- 
Jo, nella Kofolia , qualunque l'Acqua 
non tacciagfuiare j ella. calmerà e fcr- 
F 5 mc- 
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meri il progrelfo della febbre, ed il 
male verrà più facilmente alla cure ; 
it che ferve a confermare 1* offerva- 
zione riferiti intorno 1' ordinazione 
del D.' Betts di quattro pirite d' Ac- 
qua in un calo di difficoltà d' uicita 
nel Vainolo, fervendo l'Acqua , per 
dir così, di veicolo alla materia mor» 
bifica per portarla alla cute, fecondo 
l'olfervazian dell'Autore in certo ca- 
io nella gloria tic' Bagni freddi pag. 
347. e dice che potrebbe addur cento 
efempj di perfone mone in ogni età, 
per non aver bevuto nel Vajuolo. 

Per U Pefie, 

Riferì Tee il D.' Hancok un fat- 
to tra: to dall'Ancore di un Trat- 
tato intitolato Lo Spirito forte fovra 
una donna che Dell' ultima Pelle 
st accata dal male pregò ino marito 
di recarle un vaio A' Acqua .- ella rw 
beve in gran copia', ma non fodò , 
perchè non tenneft ben coperta , e pu- 
re gua ì. Riterifce ancora d' un Io- 
gtele Refidente a Marocco attaccato 
dalla felle in quella Città, che fat- 
tali recare dell' Acqua per bere eb- 
be Dn violento fuJoie e guarì. Quin- 
di conclude elTere l'Acqua un buon 
rimedio nella. Pelle, accorandoli con 
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le relazioni del Sig.' Floyer nel futi 
Trattato de' Bagni freddi pag. 21;. do- 
ve dice, che due Ioli di que'che abi- 
tavano lui ponte di Londra moriro- 
no dalla Pefte, potendo (upporfì, che 
il f'relco dell'Acqua contribuisse mal- 
to alla l'anità di quelli, che abitava- 
no Cu l'Acqua , e che avefsero lempre 
jl Ungtie ptù temperato degli altri. 
Diedi pure, ch'ella faceise a quei cem- 
po minore itrage ne'barcajuoli che nel 
rcfto del popolo . 

Aggiungiamo qualche eofa ai det- 
ti del D. 1 Hancok a propofiro delle 
febbri. Io dico, che fe da principio 
la febbre è accompagnata da grave 
dolore di flomaco, nauléa , o vomi- 
to , fata più ficuro nettare in pri- 
mo luogo lo ftomaco provocando il 
vomito con l'Acqua calda, come fi 
è di lopra infegnato . Non credo , 
che il [udore polsa purgare 1 cattivi 
umori dello (tomaco, può certamente 
giovare; ma il p ù fteuro li è lenza 
dubbio nettare iovra tutto lo (toma- 
co, luogo donde le malattie tutte trag- 
gono la prima loro origine, e dopo fi 
darà a bere l'Acqua fredda per far Iri- 
dare . 

Per dire il vero dopo la pubblicazio- 
ne del libro del D.' fuddetto non ho 
fatto alcun «(perimento ; ma a (sai (fimo 
Aimo le di lui ol'servazioni intorno il 
F 6 bc- 
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beneficio dell'Acqua , tanti fono ì buo- 
ni effetti da me vedutine per quaran- 
ta e più anni tanto appunto eifendo 
il tempo da che ho cominciato a. l'a- 
re ]e oiscrvazioni , e raccogliere gli 
ef'perimenti, che ora comunico alfub- 
blico. 

Per benefizio degli uomini di qua- 
lunque (tato, e d'ogni età ho raccolto 
tutto ciò , che ho oflervato ne' libri 
di Medicina incorno l'ufo dell'Acqua 
comune a prevenire, e guarire le ma- 
lattie.- ho unito a. quefto le mie pro- 
prie esperienze, e dopo un gran nu- 
mero di prove fartene pollo coitsntc- 
mente allenile per ficine e certe, ? 
particolarmente quelle , che guari (co- 
no le malattie delio ftornaco cagiona- 
te da umori cattivi : tali in cui il 
più ficuro rimedio è di far vomitare 
con l'Acqua calda.- (perimento , che 
tifandolo un anno Colo, intailibilmen- 
te pretèrverebbe da malattie infinite , 
e molti immature, con ciò levandoli 
la materia a tutte )e malattie delio 
ftomaco , donde nafeono Ja maggior 
parte de* mali che tormentano gli uo- 
mini. 
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Regole per confervare la Sanità col. 
buon governa nel vivere, tratte 
dagli Autori di Medicina. 

JL D [ Cook ha ferino un piccolo 
Trattalo intitolato la Mcà'tcinm 
della Citanti, dove moflra quell'Auto, 
te , clic non fi faprebbe nominargli al- 
cuna malattia la quale non ,fi poffa di- 
minuire 0 guarire eon una e fatta regola 
di vivere pjg. 39. E nel mcdelimo 
Trattato porta opinione* che tutte le 
per lune delicate, valetudinarie, avan- 
zate in età, e deboli devoti mangiar 
ipelso, e poco per volta, perchè tcor» 
pi deboli e infievoliti non poisono ri- 
metterli (è non appoco appoco , e 
con alimenti umidi e liquidi piutto- 
fto che con alimenti folidi , poiché 
un cibo umido e liquido più facil- 
mente nutrita , e fi digerifee più 
predo. 

Quando fi mangia molto , die' egli, 
e non fi lente d'acquiltar forze, egli 
è un fegno, che il mangia troppo, -e 
più che fi riempiono quefte perfone 
d'alimenti , minor vantaggio ne fen- 
tono , anzi fcapitan fempre perchè 
mangianio troppo altro non lì. Fa 3 
che aggiungere, ed accrelcere gli ti- 
mori cattivi , di cui è già ripieno i\ 
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corpo , e che molto più facilmente fi 
Scaccerebbero eoa dolci, purganti , e 
con la «lieta . 

Ecco la dieta da lui preferita. Non 
tìifogna mangiar mai in una volta fi- 
no a lazietà intiera, bifogna allettar 
femprc di Cent ir fi fame, c non è mal 
buona la fame, quando non fi fentc 
in dil'pofizione di mangiare ogni tor- 
ta d'alimenti ordinar] . 

Configlia di ufar lempre lo ftefso 
modo di vitto, perchè que' che non 
cercano la curiofità , e la varietà ne" 
cibi e nelle bevande , le quali cole 
non fervono fe non di llimoloalla in- 
temperanza , ordinatamente godontì 
una pei tetra tarliti, quando gli altri 
a gran palfì camminano vedo la pro- 
pria rovina. 

Dice un altro Autore, che un am- 
nuhro fi rinietteunto più predo quan- 
to meno egli mangia, e con ragione 
fi dice, che tanto più fi rovina il corpo 
quanto piti fi riempie, etsenJo lo fto- 
maco 1j inculi dove fi lavorano tutte 
le maialile: così le è Jebo!e,e in dti- 
ordme quelli pJte, mangiando mol- 
to non lì può far buona digestione , 
donde gli umori crudi e groifì ; né i 
cattivi umori pofsono mai generare 
buon (angue. 

Sa ogn' uno per cfpericnza, che la 
mattina. prima d'aver mangiato fi fen- 
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te agile c leggero; ma dopo aver man- 
giato, e motto più fe con intemperan- 
za, fi fente grave e pefantc, e (pelsct 
con tonnolenza, dimoftraiione balic- 
volc del pregiudizio recato alla limiti 
dalle molte vivande, poiché dopo un 
moderato cibo continua l'agilità, e la 
leggerezza, e la buona diipofiziona di 
prima, e fi è lime Isa. la dcboleiza ca- 
gionata dall'attinenza. 

Certamente chi mangia e beve fola- 
mente colè lèmplìcilltme è fuor di pe- 
ncolo di dare itimolo al proprio ap- 
petito pili di quello che la nrusa 
efige." dove la varietà ci porta tem- 
pre amangiardi nuovo, e d'ogni tor- 
ta d'alimenti, fino che trovati oppref- 
fo lo tromaeo, e inetto a far una buo- 
na digeflione, donde ptocedono quel- 
le crudità. , che fon cagione di tante 
malattìe, e di tante morti improvvifr. 

Generalmente fi ofserva, che i più 
valetudinari e mal (ani fon que' che 
mangiano cibi delicati , e bevono li- 
quori Ipiritofì egenerofl, laddove ehi 
oon ha alla tua tavola tutte quelle de- 
Jiziofc vivande è di rado ammalato , 
te fi eccettuano quelli, che con un in— 
faziabile appetito mangiano troppo ." 
diiordinc che può fucccdcre a qualun- 
que più templice menta, quando fe- 
condo l'efpreifion dell' Arditolo fi f» 
un Dio del fuo ventre. 

A3a 
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Ma quantunque (ì potfa troppo riem- 
pire anche di cibi (empiici, e meri de- 
licati, poiibnaperò accordar ft cibi fcm- 
ptici, e lunga vira- Ne è un eiempio 
Giovanni Bill, di cui parlati nella 
(tona >ìc'Ba^i freddi pag. 408. hgll 
non mangiava (e non pane , cacio , 
butirro , e non beveva che latte , o 
Aaina . Ville, fino a cento trentatre 
anni, ed era uomo grande , robnfto , 
e diritto. E Giovanni Bailes, che^ ar- 
rivò all'età di cento venti annì,d or* 
dina rio non mangiava che pane,e cacio, 
c non beveva che Acqua , bina leg- 
gera , o latte . pag. 41 6. Egii vide 
Seppellire più di dieci volte tutta la 
Citta di Northamplòn , fuor che tre 
O qoattto perl'one, e diceva che i li- 
quori gagliardi aveanouceiib tutti gli 
abitanti di quefla Città. 

Il D. 1 Prat: confìglia dimangiar po- 
co la ièra: perchè,Jic'egli,nelTtina cola 
è più lana quanto una cena frugale e 
leggera per prova di molnlfime pcrlo- 
ne , che da ciò han rifentito tutti i de- 
fideiabili vantaggi . (filando lo doma- 
to non è oppreilo (ì dorme molto me- 
glio, e con la cena (rugale s" impedi- 
scono gli umori cattivi, cagione delle 
FluiTìoni , Reumatifmi, Gotta , Idropi- 
ca , Vertigini, e Scorbuto in bocca . 
Mangiando poco la l'era non fi riferite 
incomodo alcuno la mattina, la dige- 
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ftiané è ben fatta, es'impedMcono le 
oiìruzioni . 

Sa ogn'uno, dice un altro Autore, 
che l'attinenza o fìa «fieta guarifce da 
molte indiipufìzioni poiché fìccorae 
lo itomaco è in iftato di ben dige- 
rire i cibi, fi genera un buon chilo; 
che paisà nelle vene lattee, e quindi 
nel (angue , di maniera che quando 
fìa ben preparato il fugo nutritivo, il 
(angue corrotto fi purifica da sè /terso 
col tempo, e le materie che prima lo 
corrompevano efeono per espirazio- 
ne a traverfo i pori delia cute,rimet- 
ten^ofi in loro luogo fughi- {iù puri. 
Io fono perfuafo » che così guari fra/i 
la Confumazione, io Scorbuto, ed al. 
ire malattie Croniche. Queffa ma*, 
niera di curar gli ammalati con V a- 
flirtenza vede»" praticata da certi ani- 
mali' jJi quali per naturale infìinto , 
quando fono ammalati , non mangia- 
no per fino a che non. fiano guariti „■ 
efempio che dovrebbero gli uomini 
imitare per rifa.nsrfì, & l'hanno imi- 
tato nel mangiar troppo per amma- 
larci. _ :»» ■ t\' f +i 

Ad impedire le malattìe fu fempte 
ccnfigliato di' non mangiare le non 
quando fìa digerita ci il cibo, e non fi 
trovi più nientc- nello 'fiomaco , ip« 
efempio di non cenare fe non quando 
fiadigerito nello ilomaca .tutta il pia** 
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io , del f he fi fi accorge quando fi ferite 
faine, c difpofizione a mangiaredi nuo- 
vo. Con la pratica di quelio avverti* 
m:nto l'ara il fhilo di Un'ottima lò- 
tta n za , e s'è buono il chilo, ch'é una 
certa fotta di latte, avrà il fangue le 
medefime buone qualità i e le buono è 
il langue, faran pure d'ottima qualiii 
gli (piriti , ficchè la perfona (ara in 
un' ottima coftituzione , e 111 lanita 
perfetta. Al contrario le per il tolo 
piacere fi carica di troppa quantità di 
cibo, non potendo lo (tomaco digerir- 
]o come bilogna, il chilo farà crudo e 
corrotto, .il ("angue riempirai]! d'umo- 
ri indigefii , il corpo farà in dilordi* 
ne, e (oggetto a mille infermili. 

Altri dicono, che l'afiinenza e la 
fobrietà ci liberano dalla maggior paM 
te delle malattie, e particolarmen'C da 
Catarri, Tolse, Raucedine , Vertigi- 
ne , Dolor di Tefta , di ftomaco, Mor- 
te improvvifa , Letargia , Gotta , e 
Sciatica, mali tutti provenienti da cat- 
tiva digestione . S' impedilee pure il 
dolor di Milza, la Pietra, la Renel- 
la, la Rogna, refla il corpo più vigo- 
rolò, fi conlcrvano i cinque fentimen- 
ti efterni , e la Memoria , è più attivo 
lo Spirito, e più moderate Icpailioni: 
in una parola mangiando e bevendo 
poco fi lenivano tutti Ì mali, c fi vi- 
ve lungo tempo. 
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SÌ dice che due patti al giorno bi- 
ffano per ogni pedona, che abbia para- 
fato cinquantanni , e per tutte le per- 
(bne di temperamento debole j e eh' è 
lempre meglio alle perfone avanzate e 
deboli dì non cenare : poiché in que- 
lla guifa lo ftomaco da-sè fletto fi li- 
bera dagli umori glutinosi e denti ond* 
è ripieno, fi rinova l'appetito, e me- 
glio fi digerisce. In oltre tutte le per- 
fone foggette a rodare la notte , ad 
aver cattiva bocca , a' flati , a fogni 
tetri, non devon cenare, perchè nel 
fanno le fibre dello ftomaco fi diften- 
dono , e non pollone più corrugar/i 
con tanta fona, quanta hanno quan* 
do fi è defto, per macerare gli ali- 
menti, e triturandoli cangiarli in una 
fpecie di dento liquido, che pafTa ne- 
gl* interini , dove fi iepau il fugo 
nutritivo per entrar nelle vene lattee, 
e di là diftribuirfi per tutte le patti 
del corpo. 

Diceva il D. 1 Curtis , che febbene 
que'che vivono in attinenza non poflo- 
r.o reggere ad una lunga fatica, quan- 
do però l' efercizio fia proporzionato 
alle loro forze, vivono affai più di quel- 
li di compitinone lobufia, che fi cre- 
dono uccellano mangiar molto per ave- 
re più forza, e vivono più di quelli 
the fono robufti , ma non faticano 8 
propomonc delle lor foize per coni'u- 
Siate 
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mare ÌC fuperfìtiità cagionate datti 
troppa quantità di cibo - Sicché l'uni» 
co mezzo di vivere lungamente , quan- 
do 'fi è tano, c non (ì ha biibgno di 
guadagnarfi il -Vitto, corti un faticofo 
lavoro, fi è la temperanza "e la., mo- 
derazione t la quale confilìe iti' non 
mangiare fe non quando l'appetito il 
ricerca. Nè dobbiamo hfcitru guida- 
te da un appetito [depravato , coma 
queMie mangiano, fol per piacere e 
non per foddisrare al bifogno della na- 
tura , nè men laiciarfi ingannare dal- 
la l'alfa opinione di aver più forza, fe 
più fi mangia, .,. Pìccola quantità di 
cibo h$H digerito dà più forza, al còr- 
po dtwuejle che una copiofjt, quantr- 
tà fuiprflwy la maggior parte deHJ 
qua!e neceuYriamente deve corromper.* 
Ji , e bifagna. all'ora o ular de'pur- 
.ganti , ovwcro quelli fughi cocotti ca-, 
gioneranno malattie.- la medicina mi- 
gliore^ quella , che gli Alemanni 
chiamali A* Faftte, fe lungo tempo fi 
ufi tale rimedio. 

Credono ì dotti che la malattia de' 
fanciulli chiamata Rachitide proceda da 
un error delle Madri , che liavvezzano 
golofi fin dalia cuna riempiendoli d' 
alimenti finoa naufeacoa la talfa opi- 
nione che abbiano a crefeerc più robti- 
fii. Ma quelta (moderatezza non Colo 
è cagione di quefta accennata malattia, 
ma 
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01» fpeflb ancora d' una morte imma- 
tura, o pure d'altre! malattie , che Io- 
pravvengono coli* avanzar dell' età . 
Non contente di riempirli di cibi , 
Credono ancora tallamcnte di fortifi- 
cai'!! coi liquori Ipiritofi , di cui non 
evvi eofa più perniciofa alla falliti 
de' fanciulli , che dovrebbero mangiar 
poco e J pedo , ma (empie ufar bevan- 
de refrigeraiui. 

Dovrebbero fare lo ftcìTo gli uomi- 
ni , quando per la vecchiezza tornano 
a diventare fanciulli-, vale a dire itf 
uno itato di non poter far cofa alcu- 
na dasè, il qu;tl diiordinc porrebbe 
impedirli, per quanto concede la na- 
tura, con un vitto rinfrcieante, umet. 
tante, ed oppofìo al temperamento dì 
quefta età caldo ■ féeco 3 ed arido . 
Imperciocché il calore e l'aridità fon 
cagione di quafì tutti gl'incomodi de' 
vecchi, e particolarmente della dilli* 
paziune di quella materia;, la quale 
conferva l'umido delfe parti, e man- 
tiene il corpo agj le e l'ano. S' ingan- 
nan di gran lunga que' ohe al vino 
dan nome di Latte de'Vecchj , poi- 
ché il Latte rintrelca , e '1 Vino ri- 
i'calda. 

- Credeva il D.' Pitt Medico deli'O- 
Ipitale di S. Bartolommeo j che la die- 
ta, [a quiete, e le "bevande d' Acqua 
guaiilsero la, maggior parte dtile kns- 

lattie > 
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lattice con molta ragione. Impercioc- 
ché ia dieta dà allo (tomaeo, vifeera 
contenente il princìpio di tutte le ma- 
lattie, tempo di (gombiaiiì dagli umo- 
ri origine delle infermiti. 

Certo è che per nettarlo non evvi 
jimedio migliore guanto il bere dell' 
Acqua in gran copia, la quale riem- 
piendo lo fiomaco vuoto lo mantiene 
nella fua attività; ei in quel tempo 
c neceflario il ripaio, poiché il corpo 
non c in dii'pofìzione furEciente per 
far eièreizio, quantunque l'Acqua lò- 
ia, che certamente baita a nutrire e 
confervare i vegetabili , poffa per fal- 
che tempo fupplire alla mancanza d* 
ogni altro alimento, come 1' abbi ara 
inoltrato di fopra coll'eiempio di due 
perlònc, che videro non poco tempo 
colla fola Acqua. In una parola il 
mezzo migliore da rimettere la finità 
è il mangiar poco ,,. o allettare che 
venga l'appetito fecondo il proverbio.- 
La dieta guari fie la maggior parte dsl- 
it malattie , purché fi ojfervi per lunga 
tempo . Ora fi può offervare per fun- 
go tempo la dieta per guarir dalle 
malattie coli* ajuto dell' Acqua co- 
mune . 

Ho intelb, che due perfoneattacca- 
te dal male di Confumazìone fono per- 
fettamente guarite bevendo una quart- 
ati furEciente d'Acqua calda, con pò- 
fhil'- 
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chi (Timo alrro alimento, c quandunque 
deboli fi nftabilirono in fei letrimane: 
ne ho conolciuro un'altra guarita con 
l'ulo d'una bevanda comporta di parti 
eguali di latie e di fiero, Senz'altro ci- 
bo , procurava però di berlo caldo . 
Qiiefta bevanda credeiì più efficacedcl 
laue d'Alìoj, la di cui Virtù Ipecifica 
confitte lolamcnte nella (ita fluidità 
maggior di quella d'ogni altro latte. 

Oltie la dieta un'Aria fretta ed a- 
feiutta è ottima per conlèrvare le pec- 
ione in lanità .ella fi confonde col 
fangue, conferva il moto di elfo e de- 
gli (pirici , come vedelì ne" vali ('in- 
gnignì de' nuotatori, i quali npn po- 
tiebbcro viver molto lòtt'acqua quan- 
do l'aria fiali nlcaldara dai loro fia- 
to, o dal calore che tralpira da'-Ioro 
corpi. Lo prova pure un" efpericnza 
del D.' Croone: egli picle un pollo , 
e dopo averlo quafi foffòcato, gl'mrro» 
dulfe dell'aria ne' polmoni, e lornòin 
vita il pollo, che puma non dava fe- 
gno alcuno di vita. Da ciò può de- 
durli quanto fu pemiciola la regola 
che oidmariamente oifcrvafi con gli 
ammalati , e quanto lontana dal fol. 
levarli , .anzi baitevolc a far anma, 
lare una perfona lana / perchè (e 
per tre o quattro fectimarw fi chiu- 
delfc una pei luna in una camera cai, 
da come una «urla, me ih in un leu 



f. 
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to rutto ben thiufo da cortine , eoa 
tutte ! e fine II re ("errate, con feria dcU 
Ja camera impregnata degli odori del- 
le medicine, e degli effetti delle me- 
defìme , capaci elfi (oli di fai' anima- . 
lare un fano di' cnirade in camera ,-' 
che (accederebbe di quella perlona ì 
Certamente non è mai -credibile ellet 
quello il -mezzo di guarire un amma- 
lato, che lift bifogno' d'un" aria trek» 
* di miglior odore pei ravvivare il Tuo 
iàngue , non cllendovi miglior colad' 
•in' aria fréfea , aperta., e temperata per- 
fortificarfi il coipo, procurar ],' appeti- 
to, aiutate la digefiionc, dar moto ed 
attività agli (pinci. Quello è un vaa* 
raggio,che dovrebbe piocurarfi ad ogni 
genere d'ammalati, fuorché alle Don- 
ne di parlo: perché l'aria tre Ica non 
può pregiudicare agli altri, ammalati o 
ben mpeiti nel letto,. o aililì l'u qual- 
che ci-jflidda fe-iia, 

' Qualche'. anno fa un de' miei vicini 
smamma lo* 'd'ori a lebbre violenta , a per- 
itiamoli di l'uà - moglie fi mii'e a letto : 
-fntda la lua malattia fui a vifitaiIo,c 
]o trovai con le finefirc chiul'e, ferrato 
-tra leccume .jel letto,; in una caldi (lima 
tìmifa ,ifcbà che làmentavali l'amma- 
lato di hon'-poter quali refpiiare. Aprii 
-letorftne rtcl letto, e fattolo ben co» 
-prire, spelte le fineftre tutte il diè li- 
te'ra 1' entrata .neIJa .camera all' aria, 
onde 
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onde cefsò all' interino ogni difficoltà 
di reipiro. 

Lo configliai a bere dell'Acqua: Io 
fece, e ne provò follievo, ne doman- 
dò ancora dopo lamia partenza. Men» 
tre avea il bicchier alla mano ioprav- 
venne io Speziale mandato a chiamar 
da Tua moglie, il quale veduto il pa- 
ziente a- bever Acqua igridollo, e Io 
minacciò del pericolo di morte fe con- 
tinuava a beveria; ma egli continuò 
la bevanda, così che patti lo Spezia- 
le dicendo che non v'era alcun bifo- 
gno di lui* Ma l'ammalato levoffi di 
Ietto prima della iera intieramente gua- 
rito dalla tua febbre. Tra' moltitlìmi 
che potrei riferire ecco un d'empio de' 
buoni effetti cagionati dall'aria frefea 
in un ammalato , che lì tenga coper- 
to nel letto: cosi il di hu corpo rin- 
freicafi interamente, refpira con mag- 
gior libertà con l'aria trefea, che pai- 
la ai polmoni , e tempera il l'an- 
gue , 

Aggiungerò follmente, che quando 
dico eifere necciTano rinfrefeare, e pu- 
-ii-ficare il l'angue, intendo ciò dovetti 
fare non lolamente con uni dieta mo- 
deratala col mangiar cibi che rinfre- 
Ichino, come l'Orzo, Rifo, Avena, 
Pomi, Latte, die unito all'Avena fer- 
ve di pnncipal nutrimento a' Monta- 
gnari di Scozia, tempre vigorofi e forti, 
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e padri di molti Bgliupl. ,«■■»« «fen- 
ice il B.'Chcync nel fuo Frattaio dcl- 
aGottacdiz.4- P»6- '° 8 - 'he ch.aca- 
Smte dimoitt» elice il !»'« e 1 " Ena 
nTommo nutrimento , che mantiene 
il fanèue in una buona collimatone, e 
che COT quelli due Ioli cibi potrebbero 

fciando o6nUl.ro liquore 6e«t Acqua 
lo lamen.e'come fanno i medeCmi M» - 
tagnari. U P.-Chcyne P ... WJ- ' 
unefempio de'buom effetti del la.te . 
Un certo Dottore era da lungo tem- 
po tormentato dal mal caduco, ofler- 
vò che gli attacchi etano meno vie- 
tati a mito ch'egli meno mangia, 
va Abbandonò finalmente tutti Hl- 
qu oribe»endoAcqu J lol»mente,edof- 

Jervò che lempte più diminuiva,., di for- 
za gli attacchi, e venivano più di ta- 
ro ; anzi il male Icemandoli a pro- 
porne dello frema, cauf, , « 
ElduiTe a vivere di foli vegetabili e di 
Acqua loia per bevanda, con che viri- 
le affitto e per lempte quella ta In- 
fermità. Vedendo poi che quelli al r 
mentigli cagionavan de'flati. n, idiil- 
le al latte folo bevendone una pinta a 
mattina, due a me«o giorno un altra 
per cena lenza mangiar ne pelce , ne 
«me, né pane, né bere altro liquor 
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re clic Acqua.- così vilse quattordici 
anni tempre vigorofb e robutto letizi 
il menomo incomodo, morì finalmen- 
te dì Plcurcfìa. Jl che conferma l*t(- 
ferzione del D.' Cook, che con una 
dieta moderata e rinfrescante preten- 
de potfrfi guarire tutte le malattie. 
In fomma la temperanza, la dieta, 

0 l'attinenza dalle carni e da'cibi de- 
licati non fìan giammai cagionato ma- 
ie alcuno ai un temperamento robu- 
fto» « lenza la dieta Je pcrlbne debo- 
li e malaticcie non possono l'uffilicre 
lungo tempo. Qiiefre più che mangia- 
no e faevona, più debolezza riferirono: 
■cosi che le i temperamenti robufti non 
vogliono far conto della temperanza , 

1 deboli, malaticci, e languidi trova- 
no il loro follievo «iella collante of- 
lervanza di quetta regola di vivere . 
NcCsuna cola più tacile, quando vi fi 
è avvezzato una volta: fi ritrova in 
flato di rinunziare a' fuoi {moderati 
appetiti con egual piacere a quello 
che dinanzi provava» in quelle cole 
che malamente meritavano il nome di 
buon nutrimento, e buona bevanda ; 
poiché nefsuna cola è buona, (c pre- 
giudica alla fan iti. 11 coftnme potta 
gli uomini allo Stravizzo, al Tu bb ric- 
chezza j ed un opposto colf urne li farà 
unto abborrir quelle cofe , quanto 
prima vi avevan d'inclinazione. 

G 2 Mi 
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Mi reca meraviglia , che i ricchi 
non procurino di così avvezzarli : è 
ben un ercor fatale per gli uomini di 
non mangiare fe non per diftruggere 
la farina , quando la temperanza li 
mettetebbe in iftato di vivere con tut- : 
ti i lor comodi , e per lunga ferie d' 
anni godere delle loro ricchezze . La 
foia diera con l'Acqua può farci 'giu- 
gnere ad una età molto avanzata , 
benché non pana rìngiovcnire; j vec- 
chi . 
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EJÌram dalla Repubblica delle 
Lettere. Settembre 1708. - 
Pag. z$o. r 

UN famofo Mercante d'una Cit- 
tà d'Olanda tormentato da vio- 
lenti dolotl di ftomaco avea metta 
tutto in opera per guarire , Acqua- 
vite , Ratafià eliffiri , tutto però con 
la moderazione conveniente ad un uo- 
mo fobrio e regolato- Egli non co- 
minciava il pranzo giammai lenza 
prendere alcuna di quelle cofe per aiu- 
tare la digestione • Arrivò in Olan- 
da in quel tempo il celebre Sig. Lo- 
cke , e andò ad alloggiare in cafa di 
quello Mercante fuo amico . Metten- 
doti a tavola , e veduto quell' ordi- 
nario apparato, ne domandò al Mer- 
cante la fpiegazione. Qjiefli gli rap- 
prefentò il fuo ftato , la fua nceeffi- 
tà di adoperare ogni volta a pranzo 
di que' ipiritofi liquori per facilitare 
Ja digetlione , e prevenire i fuoi do- 
lori ordinar"). Gli dille il Sig. Locke, 
che forfè egli era in inganno , che 
forfè i dolori nafcevano da una con- 
traria cagione e che quand* anche 
gìovaffero qualche tempo que' liquo- 
ri fpiritofij 1' ufarne cosi di fre:jue;i- 
G j te 
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te poteva una volta renderli inutili . 
Lo configliò a laiciar tutti que' liquo- 
ri, e provare a bere Acqua (blamen- 
te. Segni il configlio il Mercante , e 
in poco tempo ft tifano. Il Sig. Ber- 
nard aflìcura la verità di quello fatta 
da lui riferito. 
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FEBBRIFUGO 

DEL .; 

D» R HANCOCK* 

**** •'' u.t ^ » . r ■ -, 

SArà occafione ragionevole di ma; 
raViglia, die non eflendo io Me- 
dico, presuma di dar regole per 
guarir malattie , e febbri cui fin 
ora i più dotti ed efperti Medici an- 
tichi , e moderni non han Caputo ri- 
trovare ficuro rimedio. Dice Borei li 
nel fuo Compendio delle (ebbri , che 
molti valenti Medici han confettato 
di pochifTimo intendere circa la vera 
cagione , e la cura delle febbri , e 
protetta egli medefimò d' efferfì in- 
gannato in molte delle Aio atterzioni. 

Parlando de' foliti rimedi nelle feb- 
bri , e particolarmente del falaflb il 
D.' Pitcarnio nc'fuoi Elementi di Me- 
dicina pag.88. confettandone la infuf- 
flcienza , e la incertezza , foggitene, 
che fe alcuno trovatfc un rimedio , con 
cui facilmente fi temperale P eftetve- 
feenza dd l'angue , e fi rallentato il 
G 5 di - 
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à\ lui moto violento fenza però pro- 
durne alcun effètto pericoloio, non là 
rebbe più neceffario il lalalso. Egli è 
ben vero, che inlegna ancora, checon 
tanta facilità non fi devono ulàre i ri- 
medi promoventi il l'udore, da prati- 
carti italamente quando dalle urine ap- 
parirono concotti gli umori , poiché 
accreicerebbero pinttorto l'cffervefcen- 
za, e'1 moto del fangue; lo che infc- 
gnano moki altri Medici. Ma pareri»* 
egli non avelie cognizione d'altri i li— 
dorifici fe non dei caldi, per i qualìè 
venilìma l'accennata olservazione .• ed 
io remo che tali rimedi abbiano più 
uccifì che guariti ammalati, dopo che 
i Medici Arabi li han melfi in uiò » 
perchè erano prima di loro ignoti, ed 
Jpocrate, e Galeno appena ne parlano. 

Lagnali in molti luoghi delle lue O- 
pere il D.'Sydenhim della temerità, e 
indilcretezza d'alcuni Medici, nel dar 
tanti cordiali caldi in tutte le febbri » 
c ne atribuil'ce i più pericolofi fintomi, 
che vi fi veggono fopravveniie. 

Il D.' Friend iòvr* Ipoerate delle m<u 
lattie cornuti dice , che non bilògna 
tifar fu dorifici « e cordiali fe non mo- 
derati. 

11 U.' Mead nell* ultimo capo del 
/ Impero del Sole t parlando dei dolori 

N:fr itici , dice dolerli guardare dalle 
cole calde che irritano il fangue, per- 
chè 
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che d'ordinario cagionano una picco- 
la febbre. Quindi io Aimo afsaiflìmo 
quello grand' uomo, che nel Tuo ulti- 
mo capo della Felle non dimoftra mol- 
ta parzialità per i cordiali, e per i fu. 
donfici caldi, mentre consiglia ad tifa- 
re per (udori fico nella Pefte una de- 
cozione di Serpentari! Virginiana , 
con buona copia d' Acqua comu- 
ne : poiché quantunque la radice 
fia calda , diventa però l'aiutare pre- 
la con certa quantità di liquor che 
rìnfrefehi. 

Potrei produrre molti altri fimiiì 
avvertimenti contro 1* ulb de' rimedi 
caldi negli ferirti de* più valenti Me- 
dici da Riverio perfino a Sydenham , 
il quale è (iato a mio giudizio il pri- 
mo a proporre ì rimedi nnfrefeativi ; 
e mi (tupiico, che nefsuno abbia pen- 
làto a praticarli nella Perle , e credo 
averne (coperta la cauta. 

Molti Medici , e particolarmente il 
D- r Villis mettono una diiìinzione tra 
la Febbre , e- la malignità , o fia ve* 
leno della febbre, e pretendono , che 
particolarmente nelle febbri maligne 
debba!! a quell'ultima avere attenzio- 
ne 7 e che quantunque i rimedj caldi 
come fiidorifici pofsano efsere perico- 
loni ed accrcfcere la febbre , fon però 
necefsati afsolutamenie come Cardia- 
ci, Aklfiteri , A le infarinaci per refi- 
G 6 fiere, 
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ftcrc, e per domare il veleno. Ma a 
mio giudizio egli e più tacile, e fa- 
lutare di annegare ed afforcare il ve- 
leno delle febbri maligne in liquori 
rinfrefcativi adattati , di quello che 
abbruciarlo con rimedi-caldi ed arden- 
ti ; e la febbre certamente da quelli 
caldi rimedj accrelciuta quando non 
ne fiegua qualche confìderabile evacua- 
zione, corromperà gli umori del cor- 
po, e li cangierà in qualche cofa non 
molto differente dai veleno, le non fi 
ufi attenzione: imperciocché (ìceomedi 
tutti i liquori. , che fi convertono in 
veleno non v'è peggiore -di quello delF 
animale, io credo , che gli «mori de' 
noffri corpi, almeno in parte, a forza 
d'un lungo ftagnare, e particolnimen- 
te nelle febbri violente, poffano gius 
gnere a tal grado di putrefazione ,' che 
lomiglìno al veleno de'roipi, ede'fer. 
penti , e che quafi tutte le (ebbri , oda 
per la cattiva difpofizionc degli umori 
de! nollro corpo , o per una maniera 
disordinata di vivere posano acqui (ìa- 
re tanto di malignità , che diventino 
una pefle. 

Accordano molti Autori, chcgli an- 
tichi davan dell'Acqua nellefebbrf, ma 
dicono che più favj i lor poderi nehan 
bbandonato l'ufo. Riverìo infegnache 
non deve tifarli fe non con molta cau- 
tela, e pretendono alcuni, che le coffi 
iPM a S> iin- 
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rinfrefcanti cagioninodclle ollitizionij 
il che parmi contrariai veto, perlua- 
fó che la maggior parte delle oitiuzio- 
ni prodotte ne' canali , e ne' vali del 
corpo umano vengano piuttofto da un 
calore lìraordinario, e dalla liceità del 
Jangue, e degli umori . Imperciocché 
]a circolazione viene aiutala pai dai 
liquidi, che dai loro contrari , ed il 
fangue non può circolare, ie i ptinciT 
pi che Scompongono, di qualsivoglia 
iorta fian eflì , non nuotano in un» 
difereta quantità di fieri . Ora il 
dilfipamcnto di quello prodotto dal 
calor della febbre , e forra tutto 
quand'ella è maligna , rende il {an- 
gue vi(colò, ed incapace di circolare 
con libertà ■ 

Certamente gli antichi ordinavano 
l'Acqua nelle febbri. Galeno configli» 
di cavar fanguc fino a deliquio dell in- 
fermo , eber dell'Acqua fino a ch'egli 
diventi pallido a forza di berne . Io non 
lodo alcuno di quatti due configli : 
quanto al fecondo, può edere il fangoc 
troppo o troppo poco flcmprato, e di- 
luì o .■ ed hoimparatodauna lunga_fpc- 
rienza, che un (òio buon bicchier d'Ac- 
qua frefea data al malato il primo, o 
il fecondo dì della febbre, e particolar- 
mente fenonèfolito bever Acqua, m* 
in maggior copia s'egli di ordinano ne 
ueve , cagiona un {udore eoptolo , e 
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molto più facilmente di quello che fa- 
rebbe alcun l'udorifero caldo. Ma di 
ciò parleremo lungamente più innanzi. 

Ipocrite nel fuo terzo libro della re- 
gola del vigere dice , che (e la feb- 
bre naice da abbondanza di l'angue , 
o di umori, non biiVgna per tre gior- 
ni dare i'e non Acqua all' ammalato: 
ed io credo , che querto fia il mezzo 
migliore per rimettere il (angue nel 
fuo (lato naturale di circolazione , di 
quello che fi a cavarne cinque o fei 
once. 

Prerende Pitcarnio , che il falafso 
contribuifea molto alla circolazione, e 
tolga a! fangue la viziola vifcofità . 
Non può negaifi che non aiuti la cir- 
colazione, qualora j] fangue fia da iè 
in d;lpofizione di circolare ; ma non 
può negjifi che il fangue con quello 
rimrjiio non per.ia multo di (ue forze; 
nènie» la vi (cofità del l'angue, io io 
intendere come levandoli otto o dieci 
once di (angue pulsa tarli tanta imprel'- 
fione (ni ie(ro ite! (angue, così che di- 
venga meno vtlcolb e denfo ; ma ne 
parleremo più innanzi. 

E prima Hi fìabilire la mia opinione 
per guarire le (ebbri lima un' esperien- 
za latta da principio per accidente , è 
opportuno dir qualche cola della fpe- 
rarua dimostrata da un uomo grande^ 
di tare col m:zzo de'principj della nuo- 
va 
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vaFilofofia una vera Icienza della Me- 
dicina appoggiata in così certe dimo- 
ftrazioni , quanto fon quelle che fi 
hanno in Geometria , ed in Aritme- 
tica, e (ubi Un: così una differenza tra 
un Medico dotto, c un Medico ordi- 
nario. L'Opera in cui imprende cofa 
di tanto rilievo è la Meccanica, ov- 
vero la Deferitone Meccanica delle Feb- 
bri . 

Quell'uomo grande, ch'è il Bellini, 
è più modeftodel luo Traduttore : egli 
intitola il tuo libro Delle Febbri, e il 
Traduttore, per addattarfi al guifodrt 
fuo tempo, e forfè per dare piti fpaccio 
alla lira Traduzione, lo ha intitolato 
Deferitone Meccanica delle Febbri : c pu- 
re in tutta l'Opera del Belimi non tro- 
vai mente di Meccanica ; ma fellamen- 
te un lungo edolcuro difcorlb lbpraurt 
certo addeniàmento, eh* è un non io 
che, il quale impedii'ce nelle febbri la 
circolazione del l'angue- Egli non c'in- 
fegna le ciò (ìa la vil'cofità del (angue, 
o come vogliono alcuni accadere nelle 
febbri maligne, una qualità che Io 
rende grumolo.* non è più chiaro ciò 
che dice per aisegnarne la cauli; pare 
(blamente, che voglia dive in un luogo 
ciò procedere dalla bilei pretende, che 
qualunque (ìa quefioaddenlamento s'at- 
tacchi in quilche maniera alla interna 
iupcifìcic dei vali , cosi che camminan- 
do 
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do con un lento moto , quando giun- 
ge alle arterie capillari cagiona l'accef- 
lo nelle febbri intermittenti, e fecon- 
do la Tua maggiore o minore fluidità 
ha bifogno di più lungo, o più breve 
tempo per ritornare alle arterie capil- 
lari , c cagionare un nuovo accerto di 
febbre, c in tanto la parte più fluida 
del (angue fa ne'canali, e ne'vafi mol- 
te circolazioni. In tutto quello nonin- 
fegnafì gran cola di Meccanifmo , fc 
non folle ciò che riguarda la circola- 
zione del l'angue ben nota: e quella 
deferizione non è più chiara dell'al- 
tre, ch'io ho veduto del ritorno rego- 
lare degli acceffi nelle febbri intermit- 
tenti . 

E' vero che il Bellini ci dà una più 
diltitua deferizione di quanto precede, 
a«ompagna,e fìeguc le febbri ; ma non 
bada tutto quella a conofeere le diffe- 
renti l'pecie di febbri: perché parlando 
della fola febbre ogn'iinptiò conolcer- 
la dal calore, e dall'agitazione del fan- 
guc. Io non lo condanno per quefto , 
perchè non trovo in alcun Autore re- 
gole perconofeere la (pecie della fibbie, 
prima ch'ella da sè medelìma fi palcfi, 
come fon le febbri porporine , il Vajuo- 
Jo,Ia Pleurifia: e quindi iocredo, che 
la maggiore, o minor violenza de'finto- 
mi fui principio delle febbri nalcano 
piuttollo da'gradi differenti della febbre, 
e non 
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é non dalla loro fpecìc diverta . Credo 
pure , che nel ribrezzo delle (ebbri 
terzane , e quartane dianfì così vio- 
lenti fintomi , che fi accodano alla 
pefle : e credo finalmente , che l'of- 
fervazione fatta dal Bellini , che le 
febbri nafeono da diretto nella quan- 
tità, nella qualità , o nel moto d«l 
fangue , non ci dia maggior lume ! 
poiché fe è troppo , o troppo poco il 
fangue, (e ha qualche vizio nella, fua, 
qualità, è recedano che (la pure vi- 
zioiò nel fuo moto. 

Defidero buon fucceffo a tutti que* 
che voglion far fervile la Meccanica al- 
la Medicina ; nefluno avrebbe maggior 
piacere di me in vedere la Medicin* 
ridotta a dimo (trazione in Teoria, ed : 
in Pratica; ma temo affai , che abbia- 
mo a contentarci per forza di ricorrere 
di quando in quando a qualche, efpe- 
rienxa , la quale ci dia a conofeere co- 
te non più intefe, e non infegnate ne* 
noftn libri, come quella da me fatta 
dell'Acqua, la quale libera dalle febbri 
col fudore, e da cui trent'annì fatan- 
te era lontano da penfare, quanto Io 
fono prefentemente dal credermi capa- 
ce di trovare le Longitudini. Poniamo 
èrverò ragionar qualche colafovrai no- 
rtri fperimentì , e può fervire il razioci- 
nio per applicarli a cafi fimi!!.- madob-' 
biamoelsere-ficuri, che i cafi lìan fimi- 
Ila 
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lì, che i raziocini fu l'elperienze non 
ci pottano lontano tanto, che ci con- 
ducano a qualche errore . Abbiamo 
molte ingegnolc opere la ì' econo- 
mia , fu le iéparazioni animali , ed 
altri lomiglianti l'oggetti -, ma non 
battano per far della Medicina una 
feienza dimoftrativa , com'è la Geo- 
metria .■ bifogrterebbe in oltre darci 
una meccanica delcrizione del fan- 
gwe, (piegare i principi che Io com- 
pongono , la vera proporzione e giu- 
ita mefrvlanza tra loro dì quelìi mi- 
nimi componenti; bilògnerebbe darci 
una meccanica detenzione degli umo- 
ri e dé'liuaidi del no Uro corpo, e dir- 
ci la maniera, e't luogo dove tì fepa- 
rano dal (a guc, come, e dove riuniti 
al melefimo vi nuotino dentro, e lo 
corrompano FacilnKruepofiìamacom- 
pren.iere l'economia delle arterie , e 
delle vene , perchè fon continuate , e 
H cominciai! le vene dove le arterie 
finilcono , ma vorremmo avere un* 
più diitinta notizia de' nervi , e de' 
{piriti animali, e Capere Te quelli (pi- 
riti fono particelle calie ed ignee , 
come han fuppolto alcuni , e come de- 
von fuppor coloro che credono , che 
le cofe calde chiamate cordiali , ed al- 
tri ('pintori liquori fiauo cotanto ne- 
ceflari per mantenere gli (piriti , che 
ienza d'etti non polli confèrvarfi il 
cor- 
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corpo; ovvero le fìano un certo li- 
quor lettile, come par che Supponga- 
no, ed a mio giudizio con più veri- 
tà* quelli che fanno una mede Sima 
cola gli Spiriti animali , e*l fugo ner- 
veo y o almeno la più fotti! patte di 
elio. Bisognerebbe dimostrarci come* 
e dove quelli Ipiriti leparati dal San- 
gue paffano al cervello, indi nei ner- 
vi, e nel reftante del corpo. Bisogne- 
rebbe darci una deiccizione meccanica 
delle malattie , e iorpaUare tutto il 
refto, quand'alia folle fatta relativa- 
mente alle Febbri. 

Molti grandi uomini ci han fatte de- 
Scrizioni di febbri con tanta meccanica , 
quanta potrebbe darcene la Geometria, 
l'Algebra , la Meccanica SteSfa , e 1* 
Idrolitica ; ma non polfonoclTere vere 
in tutto, anzi al contrario pofsonoef- 
iere tutte falle, o imperfette. Diffi ef- 
fe r die tanto meccaniche quanto mai 
efserpolsono, perché in fatti Suppongo* 
no tutta la materia* il moto , ed un 
principio general di attrazione , Se pur 
daSfì, e tutte fono fondate fu la circo- 
lazione del fangde» eh' è una porzìort 
di Meccanica. Ne eccettuole fantasti- 
che immaginazioni di Vanhelmont fu 
la cagion celle Febbri, quelVArcheo, 
com'egli lochiama, abitante Su ronfici» 
Superior dello Stomaco, e che ofFcfo da 
qualche cola, come un padrone colleri- 
co 1 
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co, o una padrona ftizzola in fui ca- 
ia, mette tutto ioisopra, turba tutta 1* 
economia animale , vale a dire cagio- 
na la febbre. Ma fé all'orificio dello 
ftomaco trovali un ofpite tanto catti- 
vo , bifogna metterlo a letto , gettargli 
in tetta due pinte d'acqua frefea , e 
ben predo diverrà più manfueto d'un 
agnello . 

Quand'anche fofseci dato ad inren- 
dere tutto ciò che abbiam detto, e in 
maniera meccanica , e dimoftmiva , 
non per quello avremmo imparato 
molto 5 quando non fi pofsano afse- 
gnare i mezzi per confervar nel fuo 
ordine naturale l'economia animale , 
e guarire tutte le malattie, aiutare le 
diverlè feparazioni , che vi fi fanno , 
impedirne la fovrabbondanza , e la- 
nciando ogn' altra cola , guarire ogni 
fotta di febbri , e tutti i mali cagio- 
nati da else , per cui due terze parti 
degli uomini muoiono . Bifogna di 
piti, che quelli Signori , che tanto fi 
fondano fu la Meccanica , (corrano tut- 
to il regno animale , minerale, e vege- 
tabile, e con tutte le lor Matematiche 
c'infognino, fe pur lo pofsono, i rime- 
di più confacenti alte matactiediverle. 
Che aisilìfcono il corpo umano, che ci 
faccian conoicere le virtù di tutti i 
l'empiici per attrazione , e per gravità 
ipceifìca. Se ci trovano l'albero della 
vita s 



Del Dottor Hancock . i-tfj 
vita, non ri vuole di più, abbiamo 
quanto bada. M 

Il D.t Pitcaroio , che pare quanto ogn* 
altro attaccato alla più moderna Fito- 
l'offa , donde fi. promette de'gran van- 
taggi per la Medicina in qualche luo- 
go delle lue Opere , liberamente in 
molti alrri con teff a , che in pratica rut- 
to confitte nell'elpenenze, e nelle oi". 
(érvazioni, non già in ragionamenti o 
dimoftrazioni, e chiama la Medicina 
la cognizione e la ricordanza di ciò 
eh' è Irato trovato dagli alni o da noi 
(leffi elfere utile, o nocivo in queftoe 
in quell'altro calò, e di queUa dchni- 
zione fi torma un piincipio per trovai; 
qualche rimedio da guarire ad un trat- 
to la febbre, Impiega in oltre un in- 
tiero dilcoriò a provar che t Medici 
non han che tare con la Filolòrìa an- 
tica o moderna; che quando a t'orza 
di buone esperienze fi abbia fieuiezza 
della cola, è inutile indagarne le cau- 
le; che fi può guarire una malattia 
lenza aver certa dimoltrazione della 
caufa della malattia , e lenza discor- 
rere In gli effetti de' rimedi; che un 
Medico non deve falli (chiavo d' 
alcuna Ipotefi , e in confeguenza ap- 
poggiarli ad alcun .raziocinio ronda- 
to (ovra opinioni Filolofiche (em|»e 
incerte , ;e In cui dilputeiafiì lino 
alla fine dei mondo ; vale a dire , 
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che bi fogna confili tar l'ef per lenza, ragio- 
nando In la medefìma, e non coniul- 
laro la ragion Vola lenii dcll'elperien- 
za- Quello é il metodo che fi olfert-a 
nella Filofotìi moderna, c più necelfa- 
rio ancora da ofservarfi in Medicina. 

E qui non polso tacere, che in ma- 
teria di Medicina con tutte ie «oltre 
Filolofiche Ipotelì non abbiamo avan- 
zato di più degl'i antichi con le loro 
primitive lenfibili qualità .caldo , efec- 
xo, freddo, ed umido , caldo , ed umi- 
do, freddo e lecco, porte non Tappia- 
mo con e fittezza la lor natura , ma 
lappiamo, che nelle malattie infiam- 
matorie s' hanno a dare rimedi nutre* 
fcanti ed umettami. Se t'ofse (tata ol- 
Jervata quella regola non iàrebhero t 
noftri Jibri diMedicina ripieni di tan- 
to numero di limedj caldi per la cura 
delle Febbri , fotco gli fpeciofi titoli 
di Sudorifici, Cardiaci, AlelMaima- 
ti ec. 

Semi lì ricerca a qual propofito faccia 
qucftoIungodiicorlo,rirpondo,chenQn 
prendo di mira perfona alcuna, e che 
lo lo /olamente per mio proprio van- 
taggio, la vengo a pioporre una coli 
molto lontana del metodo ordinario ; 
io non fono Medico, ho qualche tintu- 
ra di FiloIona , e mi credo folo capace 
di giudicare femplieemente d'unaefpe- 
jienza, e di .ragionarvi (opra, lortabi- 
lilco 
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lifeo la certezza del mio iuggecto fu 
la loia mia propria efperienza. Quan- 
tunque rclti ogn' uno in libertà dì 
credermi lù i tatti da riferire , prote- 
tto intanto che tono veriifimi , Ri- 
guardo ai ragionamenti fu qhefii tat- 
ti, e fu Je Febbri d'altra ibrte per Itf 
quali io non ho (perieriza alcuna a 
guarirle, non pretendo che alcuno li 
confideri (è non .quanto può credere 
limili j cafì. Io fono perftiajo, tomo 
a dirlo, che i noifn laziocinj (òno li- 
mitati, olcirri , e tanto lontani' dall' 
elsere dimoiativi in quella materia , 
quanto nella maggior paite delle mi- 
iene Filolofiche , e die la Medici- 
na non ha che (are con la tJeome- 
tna, le non torfe in qualche rariifii/ 
ma citcofianza . 

Sonoieimefi da che dilegnai p u (,. 
blicare una breve cfpolizione della lun- 
ga Iperienia per guarire tutte | e fòrte 
di Febbri , eia mia opinione , che que- 
llo rimedio piefo opportunamente pof. 
la giovare contro la Pefle, come l'ho 
detto a più peilone da veni' anni in 
qua ; tua quando ho voluto liemierc 
quello mio ragionamento, ho trovato d' 
avermi dimenticati i tentimi più co- 
muni della Medicina , dei nomi dei ri- 
medi e delle più ordinarie compoiizio- 
I", e di molte altre cole necelsane, e 
mi credei bifognoJò di Jcggere qualche 
tem- 
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tempo pct non eipoimi m iscrivendo 
da Medico, a fcriver da pazzo. Avea 
lctto'molti libri di Medicina ne' pri- 
mi l'ette anni de'miei Irudj; ma quan- 
do [ite fi (tato ecciefiafiico, abbandonai 
affamo quella lezione;, aveva una buo- 
na raccolta de' migliori Autori, ma 
oon rie taceva, ufo alcuno, .e da trent' 
anni in qua non ho predo di me li- 
bro alcuno dì Medicina, datigli tutti 
ad un mio figliuolo eli' eia Medico. 
Non iati, dunque meraviglia, die do- 
po cinquant* anni lenza legger niente 
jn queita materia, non patii con tut- 
ta la felicità, c (pero di averne (alfa 
c compatimento. 

._ Sino a quelli ultimi tempi non 
hi> mai avuto curiofità di !»ggere i li- 
bri del ÙJ S'ydenhani pubblicati qua), 
che tepipo dopo il mio abbandono d' 
agni lettura di libri di Medicina ■ 
<X uantliri 4 li e li avelli comperati pei" 
mio figliuolo, e fovente ne- fatati lit- 
ri difeorii avelli incelo a dire, ch'egli 
avea introdotto in pratica una ma- 
niera nuova di guarire le febbri con 
rimedi refrigeranti , pollo però dire 
con venta,. che non ne avea letto 
due cane , tanto poco n' era curio- 
Io : ma finalmente gli . ho letti in 
quelli ultimi meli con molta atten- 
zione, e con lòmmo piacete: poiché i' 
amor proprio a fa provar piaceremo 
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ciò che accordali con le noftre idee. 
L'Autore lcrive con molta rnodertia ; 
conte! la la Tua ignoranza iìi le cagio- 
ni di molte colè incarno a cui altri 
parlano albi dogmaticamente fecon- 
do i diverfi loro filtemi Filolofici. La 
iiia pratica circa le malameaciitecon- 
fi/ìe in poche cole, cavar làngue*più 
volte; tal volta, ma di raro , appli- 
car le ventole, e per quanto mi fov- 
viene io lo quando la telìa è più ag- 
gravata dell'ordinario; una dieta efah 
ta, bevanda in copia che non polla 
nuocere, dì quando in quando vomi- 
tivi blandi , purganti a (sai di raro, 
e ne'cafi eltremi Io (pirito di Vitrio- 
lo. Finalmente contro il Aio proprio 
interna è obbligato talvolta ricorre- 
re a'Cordiali caldi penfando che non 
bilogna troppo indebolire la febbre 
per timore che la natura non abbi» 
forza di cacciare la materia produt- 
trice della malattìa ; apprensione che 
parmi lènza fondamento, come dimo- 
lìrerò . 

Ho trovato foco dopo un libro di 
VVander-Hetdtn de Aqtta frigida, Sci» 
Labili t & Aceto, invano per vent* an- 
ni cercato. Qjieft' Autore configli» V 
Acqua fredda in molte malattìe, d'al- 
cune delle quali avrò occalìone di par- 
lare; ma non vedo, ch'egli la ricono- 
fca per .uq ludoritìco nelle febbri; io t 
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lamente vetfo il fine dice, che non di- 
approverebbe uno , che nella Febbre 
la delle a guil'a di TiTana. 

Ho fcorlo gran numero di libri di 
Medicina, quanto ricordano gì* Indi- 
ci , poiché non c credibile che in così 
poco tempo gli abbia potuti leggere in- 
tieri , nè ho trovato cofa alcuna rela- 
tiva alla mia opinione , la quale per- 
ciò non pollo fortenere con l'autorità, 
di alcuno. 

So benilfimo di efpormi ad efTere con- 
dannato da alcuni, e da altri difprcz- 
zato.- il gran Sydenham cosi fpeflo, e 
con tale apprenfione parla ne' lùoi li- 
bri della cenl'ura che prevedeva d'in- 
contrare, per aver raccomandato i ri- 
medi rinfrel'canci nelle malattie acute. 
Citerò alcuni palli delle lue opere len- 
za pretensone di mettermi a confron- 
to nella menoma cola con quello grand' 
uomo, uno de'miglion Medici del fuo 
tempo - 

Nella, fua lettera al D. [ Bradi pag. 3. 
protesa, che ri cornicerebbe per 1 ^mag- 
giore felicità la (coperta d'ufi rimedio 
licuro per qu.niche malattia, e lo fti- 
merchbe piti che poiledcre tutte ie ric- 
chezze d,i Crefo, 

Nel fuo libra delle malattie acute 
pag. aflenfee , che fe non toife 
(lato l'amore per gli uomini e'Idefide- 
tio di giovar loro, egli non avrebbe 
mai 
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mai (tritio, e che avea (crino a colto 
della propria riputazione lacerata mol- 
to per la novifà de' (uoi Icntimenti. 

Nel fuo difeorfo fu le Febbri inter- 
mittenti pag. 93. dopo aver confettato 
di non poter guarire le Febbri quarta- 
ne Autunnali, e che la Kinkina non 
badava a guarirle, loggiunge ■■ Se al- 
cuno tremile un rimedio fpccifìco, il 
quale fìcuiamente le guadile /Tion do- 
viebbe confìderarfi per uomo dabbene, 
fe non lo comunicafse al Pubblico. 

L'unico mio di legno fi è di cercar 
d'introdurre i rimedi riofrefcanti , che 
Ceno a mio intendere i migliori nelle 
malattie acute. Mi terrò per onore di 
tfsere oneltamente riprefo da' MeJici 
dotti, che feoprano il mio inganno. 

Son ventifètte o ventotto anni dac- 
ché ebbi una ftraoidinaria Iteriiia ac- 
compagnata da febbre gagliarda , e 
da Tolse tanto violenta, che per due 
mefi non porei mettermi a Ictro per 
paura che mi fi aprilse il petto,- a- 
vea lacerati i polmoni , talché in tof- 
fendo m' ufeiva molta copia di fan- 
gue , e gli ultimi quìndeci giorni 
vomitai una confiderà bile quantità di 
flemme nere quanto il mio cappello . 
Tutti i Medici , che m' aveano vi- 
ti tato , m' avean abbandonato, qual. 
cheduno non avea voluto vietarmi la 
icconda volta .■ piacque però a Dio 
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eh' io rifanaifi contro I" aipettazione 
comune!, quintunque per rutto quel- 
l'anno refrain debole.', ed in cattivo 
flato. r ri 

La Primavera feguente nel mele di 
Aprile mi ritornò la Iterila, e fe 
ben mi ricordo, la medefima iettimi» 
na dell'anno antecedente con unatof- 
fe violenta. Temei veramente allora 
di non più rimettermi a cagione della 
pedina coftituzione del mio polmone. 
Uno de' miei amici mi configliò di 
prendere un poco di polvere d'ambra 
gialla -in un bicchier d'Acqua fredda, 
e mi s'acquietò lui tatto la tolse. II 
primo pender che mi venne , fu , 
che l'ambra non poteise produrre que- 
llo effètto cosi prontamente, e che do- - 
vefse attribuirli all' Acqua. Ritornata 
alcune ore dopo la tolse prelì duepin- 
te d" Acqua l'enz' ambra , e provai [* 
effètto medefimo: nel mettermi a let- 
to bevei un bicchier d' Acqua , e uri 
altro ne preparai per beveria al pri- 
mo (vegliarmi. Tranquillamente ri- 
pofai quella notte , e mi trovai la 
mattina con un dolce fudore , da cui 
'«lei usato e rinfrefcatomi , mi levai 
in uno fiato molto migliate. Con- 
tinuai a bere dell' Acqua in aver- 
le volte quello e '1 feguente giorno, 
e trovandomi Tempre la mattina con 
un dolce AidorC mi fentii in molto 
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migliore flato. Filialmente la mattina 
del quarto giorno non ebbi altro lu- 
ti ore , mi trovai fano, fenza lolle, len- 
za l'ebbre, e fenza Irerizia- 

Provailo Hello metodonellc febbri ^ 
per quanto maligne efler potelTero . 
Uno de' miei figliuoli fu alTalito una 
notte da un mal violento , e con un 
ribrezzo così violento la maggior par- 
te Jella notte (leda, che tacca tremar 
tutto il letto, come mi riferirono la 
tegnente mattina fuoì fratelli. Levoffi 
però la mattina . ma una mezz' ora 
dopo fi trovò in coii pclfimo ft.ito, 
che Io credevano vicino a morire. Lo 
portammo in let:o e gli feci bevcre 
una mezza pinta d" Acqua fredda, e 
poco dopo gli foprawenne un fudorc 
copiofo, SuJò tutto il giorHO, e tan* 
tinche non vidi mai così abbondante 
{udore, la notte celiò di fu da re , la 
mattina trovoffi ftar bene , e comin- 
ciò a domandar da mangiare. Lo fa- 
ccramo 'ftar ritirato due giorni, dopo i 
quali ci parve in ìfìato di poter (ten- 
dere a balTo, come in fatti fece. Ma 
trovandofì a calo aperte le due porte 
dell'entrata della. cafa > fi efpole ai 
un vento allora violento, cagione, 
cred'io, di fua rìraJuta, perdi è un'ora 
dopo tornò a fentirfi male come pri- 
ma . Lo feci mettere a letto , bere 
dell'Acqua fredda come prima , fu- 
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ja' o» !» <** abbonda»", ' "tal 
~ o cinque giorni , mangio con ap- 

<Xi«^V°- 

a mio EiuJuio d'ammirazione d 
cora a mio S'U J1 *'", A fredda di 



Lr," e d eca di fco.irfinjol» piutoalc 
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Del Dottor Hancock' 173 
Nelle febbri ordinarie fon perluafo 
the l'Acqua prda 1 tempo con gran* 
diffima facilità le rifinì : I* ho fperi- 
mentato più volte nella mia fami- 
glia, tal che pollo comunicare al pub- 
blico le feguenti oflervazioni , che in 
tal proposto ho fatte. 

I. Nelle febbri ordinarie I' Acqui 
tal vol a non fa Inda re , e non pro- 
duce fe non un certo dolce calore, e 
dopo elfere flato a letto due o tre ore 
parte la febbie ; così che fi può al- 
zarli, e attendere lènza pericolo alcu- 
no a 'Ilio i affari. In quello caio fi può 
dedurre , che la febbre farebbe Data 
una Efimcia da fvanire in uno, due, 
tre , o quattro giorni* 

II. Tal volta il malato inda mol- 
to, ma non tanto copiofamente , né 
per tanto tempo come nel calo riferi- 
to di (opra ,• e credo allora probabi- 
le, che le non foiTe (lata cosi curata 
la febbre, ella farebbe (tata regolata, 
o come la chiamano ì Medici, una 
febbre putrida. 

III. Qualche volta l'ammalato fuda 
copiofìffimamente, come ne'preeedenti 
elémpj; ed è allora ragionevole il cre- 
dere, che fe non folle guarita, fareb- 
be ftata una febbre maligna. 

IV- Una lunga fperienza m'hainfe- 
gnato, che una dol'e d'Acqua fredda , 
prefa in letto guari (ce ogni forta di feb- 
H 4 tre, 



Tj6 11 grt"> Ftbùrìfu!» 
bre, quando '(la data a tempo vale 
a dire i! primo o'I fecondo -giorno j 
c l'ho data qualche volta ancora con 
e/ìto lelice il quinto giorno. Un imo 
parerne venticinque anni fono, lonta- 
no 150- miglia dilla Città di mio 
foggiomo arrivò qui , ed ammaloffi: 
eran paHati di già quattro giorni quan- 
do io leppi il Ìuo arrivo , c la fu a 
malattia ; fui a vi fi tarlo al dio al- 
loggio, e lo periuafi di lafciarfi po£- 
rare in mia cafa ; lo feci mettere a 
letto , e datagli una dofe d' Acqua 
fudò copiofamente per venti quattr' 
ore, e fubito cefsò la febbre. 

V. Io credo che poco importi la 
qualità differente dell' Acqua , fia 
ella di fiume, di pozzo, o di alter- 
na, purché fia chiara e dolce; d' oe- 
dìnario io adopero quella dì ci/terna, 
più facile per me ad averli , perchè 
più vicina alla mia cafa, e perchè 1| 
Acqua di. fiume fubito attìnta non c 
molto chiara e dolce. 

VJ. Riguardo alla quantità una lib- 
bra in circa d'Acqua baffa a far fu- 
riare un fanciullo, di ctàconveniente , 
per un uomo o donna ve ne vuole 
almeno mezza pinta, una pinta intie- 
ra farà efletto migliore. 

VII. Nelle febbri accompagnate da 
materia che efee alla pel le,tome la Porpo- 
rina, il Vajualo, lì Rofolia , l'Acqua, 
non 
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Del Dottor Hancock, 177 
non fa fudare l'infermo, ma tantodi- 
minuifce la forza della febbre, che que- 
ste materie cleono più facilmente, e 
più dolcemente. Non meno la Perle 
nella claflc delle febbri, che fono iln- 
tomatiche alle materie che vengono 
alla pelle, ma tra le febbri maligne, 
anzi nel più eminente grado di ma- 
lignità : quindi io fono pcrhiafo , 
benché non abbia avuto occafion 
di provarlo, che I' Acqua t rei ira da- 
ta fui principio della pcfte farà fu- 
dar T amm-ilato , come fo per jfpc- 
tienza , che nelle altre febbri mali- 
gne addiviene. 

Vili. Non è nccelTario per fudare 
copiitfì più del l'olito, almeno io non 
l'ho fatto mai praticare, laddove per 
ordinario bi fogna coprirli al doppio 
per in (are . 

IX. E' perciò manifefio che que- 
(ta è la miniera più tacile c più dol- 
ce di ludare , e che ta meri d' urto 
violento^alla natura, c quindi piùfa- 
] ut are di que' violenti l'udori , che 
fpontaneamente vengono nel princi- 
pio delle febbri o promolTì da' (udori- 
fin caldi. Evvi in fatti tal differen- 
za tra *1 (udore prodotto da' fudc- 
rifici caldi , e 'I 01 u fato dall' Acqua 
fredda, che neiTùna eofa pilo elfere 
più oppofta e contraria . Quando fi 
prendono de' fudorifici caldi prima 
H 5 che 
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che fi veggi comparire il (udore s erp- 
ice il moto nel l'angue , donde nafee 
maggior calore , ed aumentali per allora 
cecamente la febbre, le non vogliam 
dire che il fangtte pofsa con ciò viepiù 
corromperft ; così che le l'infermo non 
fuda copiol'a mente , può dobitarfi ,che 
Ja febbre non (la data più lofio rin- 
forzila dal calore de' fudorifici , che 
diminuita dal l'udore avvenuto . _Ma 
quando fi luda co! benefizio dell Ac- 
qua fredda, tanto la febbre s' indebo- 
lire, e batte sì dolcemente il pollo» 
benché più debole che nello (lato iuo 
naturale, che un Medico allora chia- 
mato al letto non potrebbe peiluader- 
fi eltervi febbre, e trovando l'infermo 
in atto di (udare crederebbe puntello t 
«he quella Coire una nuova fpecie di 
malattia a lui ignota, e particolarmen- 
te non vedendolo più coperto dell'or- 
dinario, e non fentendolo con placa- 
tore del l'olito. Quando in oltre eef- 
fa il l'udore promolfodai itiJorificical- 
di, reità nel fangue tal calore ed ari- 
dità, che l'infermo fi trova battuto e 
indebolito: al contrario dopo il (udo- 
re prom odo dal!" Acqua ]* infermo fi 
trova tanto frefeo quanto nel fuo fo- 
to naturale di finità. 

L'anno feguenre alla mia ordinazio- 
ne fui Curato d*tina. Parrocchia dove 
motivano regolarmente all'anno tre o> 

qUlt- 
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quattrocento e più per Ione , quando vi 
regnavan le febbri, e'I Vainolo: le vi- 
(ite frequenti, eh' io taceva agli am- 
malaci, m* han dato occafione di ol- 
iervare le cure che dì loro facevan/ì. 
Ho più vol'.e offervato , che quando 
il Medico, il Chirurgo, lo Speciale 
eran chiamati a tempo, e preferiveva- 
no falaiTì , vomitivi, e {udonfici, quan- 
tunque pavdlero dati a propofito que- 
lli rimedi, cvelceva però la febbre, oc- 
cupava la teda , e diventava mottale.- 
penlai allura, non lo come, che ì fu- 
dorifici toileio il miglior nmcdioeon- 
rro le (ebbri , e pur vedeva nafeeredei 
pellimi affetti , quindi ebbi occafione 
di fare gli [perimenti , che ora comu- 
nico al Pubblico . PofTo atferire con 
verità, l'Acqua non ha mai fallito 
di liberar dalle febbri ne' luddeni ca- 
li , e lono perfuafo , che farà tempre 
lo (ledo effetto , purché fi prenda 3 
tempo , quando la caula della feb- 
bre (la nel fangue e negli umori, e 
non fiano offelè le parti folide, e i 
vafi che li contengono. Ho pure fpe- 
ri menta co , che una mezza pinta di 
Acqua ■ ovvero una pinta intiera be- 
vuta in diverfe riprete guanfee coti 
più ficurczza e manco pericolo della 
Kinkina. La Kmkina è un buon ri- 
medio, ma fi vede pur troppo, che 
nelle febbri quartane riei'cc di raro e 
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non Tempre nelle terzane e chequart- 
do prenda fi lungo tempo , e non gio- 
vi , diventa certamente nociva , co- 
me ne abbiamo molti eiempj. 

Io aveva un figliuolo d'ottima falli- 
la, che abitando in un luogo balso 
ed timido centrale le febbri ; credè 
guarire con laKinktna, e la preie lèi 
mefi continui ; ma o fòfse l'aria, ola 
tcbbie, o la Kinkina , non più acqui- 
tìò la fu a perfetta lanità. 

Quantunque .1 molti ia abbiaparla- 
10 delle mie fperienze, non ho potuto 
pervadere alcuno a provarle fc non 
da poco in qua. Otto mefi fa mi tro- 
vai con un Erclefiafiico della noftra 
Chiefa, e pailavam della Pelle , che 
allora infieriva in Francia. Dilli a lui 
la iccperta da me fatta , foggiungeo- 
do, ch'io credevaj che l'Acqua porel- 
fe guarire la Pelle, quando fi pren- 
dere tono che £' accorgeva d'efserne 
attaccato. Egli in quel tempo era tor- 
mentato da tèbbri, c lenza altro dir- 
mi, quando venne l'accelso della leb- 
bre fi aiife a letto, ne preie, iridò co- 
pioramente otto onovc ore, ne fu li- 
berato , 'ed egli delio mi raccontò il 
fatto . 

Un uomo di qualità, cui più volte 
avea parlato delle mie fperienze rac- 
contommi un giorno d'aver trovato in 
una irrada un pover uomo, che per fei 
• ■ mefi. 
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meli aveva le febbri, e die trovava/i 
in un miicrabile fiato. Locontìgliòa 
provare il mio rimedio , ed ulatoio 
per due volte liberolsene ariano. 

Io non ho (arto la prova nelle feb- 
bri quartane ; ma fono ben per fusto , 
che una buona dofe d'Acqua caccereb- 
be le più olitila te, e crederei non e(- 
tervi altro rimedio piii giovevole in 
quel cafo, o manco nocivo, tè per av- 
ventura non producete l'effetto. Pren- 
detelo quanto fpelso volete , guarifea 
o nò, io (commetto tutto il mio, che 
Don. mai farà male , e a ditlo una 
volta per tempre, io credo che fia il 
pili innocente e'J più valido aperitivo, 
eccettuato il Mercurio , ma per altro 
piii (aiutare di eiso Mercurio . Egli 
nnfteicaìl (angue, e ne facilita la circo- 
lazione.- quando non faccia iiidare, aju- 
la la infcnfibtlc tratpirazione, con la 
delicatezza., e fottrgliezza delle fue 
parti s' infirma ne' più piccoli vati, e 
nelle arterie papillari , dii'cioglie gli 
umori che cagionavano le oflruzioni , 
liquefa, e;i!forbe i l'ali maligni e tarta- 
rei attaccati alle pareti de' vati c.ipilla- 
r-i., e li porta l'eco per inienlìbile tra- 
ttazione . Ma intorno a ciò bafta 
il. fin qui detto." aggiungo ibi amen te , 
che fe 1* ammalato beva nello (leffo 
giorno tre o quattro bicchieri d' Ac» 
'ìui a divelle ripide , e vi mefeo- 
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li un po' di vino di Canarie guarirà 
più facilmente, benché ciò non fu ne- 
ceilario . 

liifogna per altro olTervare , che 
quando comincia il lu.lore bilogiia la- 
luai l'Acqua. Se Ij quantità accen- 
nata non balia a promuovere il l'udore, 
lenza pericolo alcuno le ne beva a ta- 
lento in diverte riprefc. Non ho per 
alt'O veduto mai che quella quantità 
non folfe l'ufficiente a produrre il Juo 
effetto, quando non tolfe ramo legge- 
ra la febbre, che da se loia Ivan il se , 
e in conlt'gucnia folfe inutile il l'udo- 
re. In tempo die l'ammalato l'uda,bi- 
fbgna di quando in quando dargli un 
po' di biodo lilcio . 

Pilliamo oia alle febbri , che fo- 
no accompagnate da materie che ven- 
gono alla pelle . La prima elpenenza 
ita me fatta deli* ufo dell'Acqua nel. 
te febbri fu in una febbre po:porina. 
Quando, come dilli , ebbi trovato , 
che l'Acqua bevuta , mentre avea 1' 
Irenzia ed una tolte violenta accom- 
pagnata da febbic, come e" l'ordina- 
rio, m' avea per pili giorni promolTo 
un dolce l'odore , difeorrcndovi (opra 
giudicai po;er l'Acqua eìfer buona ge- 
neralmente nelle lebbri ; che s'ella ta- 
cca ludar nell* accelso potfebbe forfè 
jna. irle , come avea fatto topra di 
■K) e che in tal calò quello fudo- 
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tifico non piodurrebbe tot fé i cattivi 
effetti piedoni fpelTo da'fudorifici cal- 
di, i quali non folo erano incapaci a 
guarire, ma in vece di fminuiFla ae- 
trefeevan la febbre. Rifolfi dunque di 
farne la prova alla prima occafìone, 
che fi prelentailc nella mia famiglia, 
ne potrà tardai molto in nove o die- 
ci figliuoli. che io aveva. 

Quindici giorni dopo venne ad una 
mia figliuola la febbre v la feci mette- 
re a letto, e le diedi una libbra in 
circa di Acqua. Rivedutala una meii* 
ora dopo la vidi rolTa quanto il fuo- 
co con una febbre porporina. Credei» 
che timedj caldi applicatile, l'avrebbe, 
ro meda in qualche pericolo ; ebbeio 
la ftefla malattia , più leggera però f 
quattro altri de'mici figliuoli , li cu- 
rai nella Uefa maniera t e guaiiion 
tutti prima della lottila , che a' era 
attaccata la prima, ed area mollo tra- 
vagliato» c le i tempo non folfe fia- 
ta trafmefla alla cute la materia mor- 
bifiea, credo che farebbe morta in ite 
giorni . 

Quanto al Vafuolo ho fatto la flelTa 
frenenia con fortuna. Fu attaccata da 
febbre una mia figlinola con_ violenti 
fintomi ; la curai coni "erafòlito in cali 
cccalìoni, la feci mettere a letto , e !e 
diedi una buona dofe d'Acqua. Mi fi- 
gurava di vedala (udare, ma conni* 
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forprelà non fu dò; ma poco tempo do- 
po celiarono i (intomi , e diminuirli 
confiderabilmente la febbre : le feci 
prender Tempre cole rinfrefeanti , e 'I 
quarto giorno comparve il VajuoJo. 
Con la Creila regola di vitto le diedi 
in vece di Yifana dell'Acqua con den- 
Tiovi una fetta di pane abbindolilo. 
Non btn mi lovvienej fe Je abbia da- 
to qualche cordiale ; ma un po' di vi- 
no delle Canarie, o qualche altro mo- 
derato Cordiale non può tar male in 
cosi poca quantità , che ti (caldi un 
poco lo (tomaco fehza far imprcifione 
nel (angue. Scoppiò in gran copja il 
Vajuolo, ma con le puìtule alfai di- 
pinte ; nè in mia vita ne avea veduto 
cosi copiolo, diltimo, e gonfio. Ella 
non provò alcun (ìniiìro (intorni, non 
mal di iella, non furore, non fonno- 
lenza, e ciò che più mi recò meravi- 
glia, non ebbe male alcuno né alla 
bocca, nè alla gola, e dormiva così 
bene la notte, come fe folle fiata Ta- 
na, ed avefse vegliato la maggior par- 
te del giorno. Su la fine del Vaiuolo 
non tivea più febbre, non ajcun ag- 
gravio di più, Colo qualche inquietu- 
dine. Al volto non le applicai alcun 
rimedio: quando caddero lecrofre , non 
vi reftò legno alcuno, e fenza guar- 
darla da vicino, ed olservarla con at- 
tenzione, non tì poteva u"viiirc,che 
avel 
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averte avuto il Vainolo. Eran così mi- 
nuti i pochi legni recativi, che non fi 
poteva n diftingtiereoltcrvaii in ordina- 
ria difìanaa; in una' parola non mi ri- 
cordo perfona più gagliardamente at- ( : 
Taccata dal Vajuolo , e meno offèia. ' v 
Non ho lu quello ptopuiiro verun t 
altro elempio, quella era l'ulrimaide' 
miei figliuoli col Vajuolo , tutti gli 
altri I'aveano avuto piima ch'io a- 
veifi cognizione di- quefto metodo. 
Per alno ho inutilmente proceorato 
di perluadere a qualche altio rafo di 
quefto metodo unto lontano dall'or- 
dinario . 

Quindi il punto prineipal nel Va- 
inolo, ed a mio credere in tutte le 
febbri aceotnpaenate da materie alla, 
pelle, fi è di mollificare immediata- 
mente la (ebbre : quando ricica , non 
dubito di ailicurare , clic le materie 
Verranno alla cute più dolcemente, e 
fenza alcun pericololo l'interna . 

Molti Medici, che di quella forra di 
(ebbre hanno Icritto, pretendonoclie a 
fare Icoppiar ia marci ia morbifica , e fa- 
cilitarne la comparii alia cute, la febbre 
nondcv'eflere né troppo gagliarda , né 
troppo debole, ma in un grado mode- 
rato. Di quella opinioncè il D.' Sjden- 
ham , quantunque incompatibile coi fuo 
liOema, e col metodo da lui enervato 
nella guarigione dclLe malattìe arme,. 

ami 
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anzi in luogo gli lappa una gran ve- 
rità , che lo dilìrupge intierameme- 
Più,dtcVg!i, che farà il l'angue in tran- 
quillità ,ineglio liicitd il Vaìuolo. E' 
unto vera a mio credere quella mal- 
lima quanto alcun altro rtforilmo à' 
Ipocrate , e può adattarfi a 'une le 
febbri accompagnate, come nel Vajuo- 
lo, da materie alla pelle. 

Dna forte alcuno che nelle febbri 
meglio fi fanno 'le l'eparaiioni di quel- 
lo che in uno flato naturale di l'ant- 
tà ; ma ciò non può mai eirer vero, 
poiché la difficoltà maggior nella feb- 
bre fi è dì ridurre il l'angue a benfa- 
re le lue naturali fepaiazioni , e può 
conolccre ogni uno la tallita della lud- 
detta opinione con una oifervazione 
comune . Nel Vajuolo per efempioquan. 
do non viene regolatamente alla cu- 
te, la febbre non fi diminuifee , fi mi- 
nora a! contrario quando elee felice- 
mente, e ufeito che fra e maturilo, fi 
trova Ipelfo lenza febbre l'infermo. 

Confiderò come una certiffima veri- 
tà, che quando per lanatura dellama- 
lattia debbafi fare quella ufeita di ma- 
terie, la violenza della febbre è quel- 
la che o intieramente ne ifope<*llce I' 
ufeira, ed allora non fi può allettare 
le non la morte, o le fa ulcir mala- 
mente, irregolarmente, inopportuna- 
mente, con fìntomi pericolofi. 
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OfTerva in qualche luogo, fe non m° 
inganno, il D.'Sydenham, che non muo- 
re alcuno dal Vainolo , Te avviene che la 
materia non efea del tutto ; ma io fono 
peritiate incontrario, perchè ho vedu^ 
to morire dellepcrfòne il fecondo o ter- 
zo giorno con certe piccole botlebian- 
ch'ece per tutto il corpo, le quali proba- 
bilmente dovevano elfere il Vajuolo che 
infieriva allora nelle lite cale. 

Due cole non approvo nel metodo 
di Sydcnham per la guarigione del 
Vainolo. 1. Egli vuole che l'ammala- 
to, fuor che in tempo di dormire, dia 
levato più che Ha poflìbile , il ter- 
zo, quatto, quinto» feito giorno. E- 
gli crede pericolofo in quella malat- 
tia un grado eccedente di calore : io 
pure to credo : ma l'ammalato puòan- 
che (landò a letto urtlervarfì da ec- 
cepivo calore, fe non fi coprirà mol- 
to: e fono perfualo , che ufeirà me- 
glio il Vajuolo coli* ajuto del dolce, 
e coflante calore del letto , che col 
beneficio d'un fuoco, a cui fe arde- 
fi da ima parte , dall' altra fi gela. 
Per altro la circolazione del fangne 
falli più facilmente in letto dove 
il fangue circola orizzonta Imen'c di 
quello che in piedi, perchè in quella 
Umazione c i 1 co fa perpendicolarmente, 
ed è obbligato a lalire più o meno ir» 
patti diflcienti del corpo, eperconfe- 
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guenza il fangue ha maggior foni, 
quando fi Ita in letto che in piedi 
per tare le neceffarie feparazioni , e 
traimettcìc la materia morbifica . La 
difficoltà di quella circolazione dal baf- 
fo all'alio è la ragione per cui te 
pedone deboli e delicate fpelìo riferì, 
tono qualche incomodo, per alcun tem. 
po dopo elfere levate di letto. 2. Egli 
vuokche l'ammalato fpeifo cambii fi- 
liazione nel Ietto per non riscaldarli 
troppo, il che mi pare pericolofo; 
perché' fe l'ammalato ("ente freddo, 
come deve cer:a niente Mentirlo con 
quella Frequente mutazione di (ito, 
lucccdeiì a quello treddo un maggio- 
re, e più peiniciolb caldo , e benché 
allora rieica gradevole all'ammalato, 
ben predo avrà a pagarne la -pena. 
Lodo moliiffimo il configlio d* alcu- 
ni, di aprire di quando in quando le 
tìncfhe della camera dell' ammalato 
per introdurvi un'aria t'refca e giove- 
vole; ma fi tengan chjufe le cortine 
del letto, perche il vento non piom- 
bi (avrà il corpo dell' intermo. 

Ho fatto ancora piova dell'utilità del- 
l'Acqua fredda nella Rofolia . Ammala- 
tali uni di mie figliuole, eperfuafoehe 
potellc edere d: Ro.'blia , voleva io in- 
trapi'ea^.crncla cura 5 ma non mi riulci 
à\ perfiuderc j mia moglie di lafciarmi 
opciaic. Mandammo a cercare un vec- 
chio 
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cliio Speciale aliai fpenmentato , che 
per le malattie ordinarie nccel'saria- 
mente dovea fàpere ciò che prcf'cri- 
vevano i piò valenti Medici , che lo 
aveano limge tempo impiegato. Egli 
venne a vilìtarla più voice, le diede 
varie cofe, di cui non mi iov viene .• 
ella peròcontinuava a travagliare, tal- 
ché una notte mia Moglie non fidoili 
d'altra per fon a, e volle elsa aiiìltula, 
e poco dopo la mezza notte venne a 
chiamarmi, a dumi che la figliuola, 
era vicina a monfc. In tatti la trovai 
in peggiore ftato di (lucilo che mia 
Moglie credeva , e giudicai che non 
pot"lse lòpravviverc tre ore. Stabilii» 
di chiamar loSpeeiale, ma parendo ! 
ora inlilcreta per taf levare un nonio 
avanzato in età , e giudicando , che 
non le avrebbe dato le non 1 luliti ri- 
medi , anzi temendo che tolse morta 
prima del di lui arrivo, perluafi mia 
Mcrelie a lalciamii operare, (ottomct- 
terii in qualunque evento alla divina 
Provvidenza, e andartene a letto- La 
figliuola allora lottava con la morte, 
ed osservandola fui petto vidi che la 
Roiòlia era rientrata, che non appari- 
vano le non cette livide macchie, ilche 
mi lece dilpcrar quali di lei .- andai lu : 
biro a cercar dell'Acqua, le ne. tea 
prendere un picciol bicchieio, non a- 
vendo coraggio, di darlene di più nell 
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incertezza dell' dito: due minuti do- 
po le ne feci bevere il fecondo, e con 
qualche intervallo il terso, e I quar- 
I0 . Olfervatala dopo il terzo buxbie- 
ro trovai, che la Rofolia era di mio- 
vo comparla aliai rolla, c gonfia, co- ! 
me ordinariamente dev' filiere: pfjma 
di bever Acqua reipirava molio dixn- 
cilmente. ed era in una fpecie d'ago- 
nia, ma prima d'aver bevuta tutta 1 
Acqua, liberamente , e lenza affanno 
reipirava, e poco dopo il quarto bic- 
chiero tranquillamente s'addormento: 
dormì quattr'ore in circa , < vegliata 
trovofli in ilìato migliore, e fuori d 
ogni pericolo rifatto in breve. Da tut- 
to quello conchiudo, che fc al princi- 
pio della febbre fe le fofTe data dell 
Acqua fredda non avrebbe cariò alcun 
pencolo, e che *1 rimedio ftfllb po- 
trebbe fai va re molte perfone che fi tro- 
vano agli eftremi nelle febbri ordina- 
rie , che non fono accompagnate da 
materie alla pelle , farebbe meghofeor- 
rere il (angue (lagnante, e produrreb- 
be con più facilità quegli effetti che 
fono allor necelfarj , voglio due un 
dolce fudore , il quale comunemsnte 

non viene promoflo dai Cordiali più. 



validi . , , . 

Ho pure fpenmentara la bontà dei 
Acqua ne'Reumi ordinar). Io conlid 
io il Reuma come un principio di te 
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bre, ed una indifpufizione che ve la 
porta ; anzi l'elpciicnza c'mlrgna, che 
d'ordinario va a finire così. Nclluno 
può tempre prel'ervarléne, benché ftia 

iempre in una camera calda , pi-elfo a ' , %, 

un buon fuoco, fi tenga caldo, ed al 
poilibtle fi governi; poiché quando vi V 
fia .ibbondanza di umori la natura i* 
cerca irrada per trafmetrerli , donde fi 
t'orma una febbre. L'emiffione di l'an- 
gue, e i l'udori violenti ul'ati in tal 
Calo non fon necellai'i-* prendete nel 1* 
andaie a Ietto un bicchier d' Acqua 1 
un altro la notte, la mattina un al- 
tro, quello limetlio addenlcià , concilo, 
ceià , addolcirà quello umor chiaro , . 
quefta linfa acida, e mordace, che fe- 
ri tee i polmoni, e cagiona la Tonc. 
Imperciocché quando quello umore fu 
ancora chiaro non lì può cacciare dal 
corpo, ma quando fu concorto , e le 
flemme fi condenfino ne" polmoni fi 
può facilmente, e lenza pericolo espel- 
lerlo. Han consigliato alcuni Medici 
di prendere dell' Acqui con de' pomi 
corri; ma quelli tolgono tutta la lira 
Virtù al rimedio , poiché i pomi più 
nuoco.10, acerelcendo l'acido della lin- 
fa , di quello che polfa giovar 1' 
Acqua nel concuocerla , c raddolcir- 
la. Una Dama nel rvoftro vicinato 
avea venticinque anni lono un Reu- 
ma oftinaioj il fuo Medico, 0 qual-> 
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t'ho altro le avea ricordata I Acqua coi 
pomi cotti, la usò lungo tempo len- 
za erfetto . Trovandomi con ella un gior- 
no, c raccontatomi il fuo incomoda, 
li configli»! d'abbandonare i pomi,*: 
far ufo dell'Acqua (blamente, con che 
in breviflìmo tempo guari. 

A proposto de' Reumi riferirò una 
fpenenza da me fatta cinquantanni 
fono. In età dì ventidue anni mi at- 
taccò una tale Confumazionc che il 
I>.' Chirletoii , che allora era a Crewf- 
ha-II in Cheshire, e mio Medico, dil- 
le' a qualche fiio e mio amico , che 
per qualunque rimedio che tiiaili e- 
gli non credea che pote-lfi vivere . 
Aveva in quello flato un giufto mo- 
tivo di temere dc'Reumi per Ja fe- 
ci liti di toffire con violenza ; oUer< 
vai che in tutti i Reumi parte dell'u- 
more ufeiva per il nai'o, e la mag- 
gior parte veniva a cader fu i polmo- 
ni, onde pcnlài dì provare , le taire 
poiTìbile farlo tutto ulcir per i] HafrJ 
per liberarmi dal maggior mal de'pol- 
moni. Nel Reuma ch'ebbi dopo, non 
■mi feci cavar fangue. ma per un gior- 
no o due altro non feci che ioftiarmi 
con violenza il nafo, ed efservai que- 
llo ftefso metodo in tutti i Reumi eh' 
ebbi dappoi, così che fempre più-in co 
j>ia ul'eiVa la materia per il nalo , '8 
*emprc meo ne tadea tu i polmoni: 
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Del Dottor Hanroik- 103 
venni finalmente aU' adempimento del' 
.(aio defidcrio, e tutti i Reumi chemi 
vennero da cioquant' anni in qua, co- 
minciarono da un violento ftiiìiodio 
per il, n*fo quali lenza toile, e cessa- 
to clic fia quello eipurgo, con Pajuto 
dell'Acqua che-prendcPumore è tan- 
to condensato., raddolcito, e concotto 
in flemme biancarire, eh 'dee con tut- 
ta la fecilità . Credo -che le perlòne 
l'olite ad el'sere attaccare da Reumi 
violenti e da tolse impetuofa piove- 
ranno lo fteiso effetto ufando lo fìef- 
jp metodo, e pauicolaimente quando 
jìan giovani come io era. Se non a- 
veHì avuta quella precauzione, certa- 
mente la rottura fattali dopo ne' miei 
polmoni darebbe Hata d' una più pcri- 
colola conléguenza. 

Opportunamente potta il difeorfo, 
che partecipi al Pubblico la maniera 
con cui guarii da una Rottura , che avet 
ne' Polmoni. Per lo fpnzio ili lei in 
i'ett'anni avea con la Tolse vomitato 
fangue e materie languigne , or più oc 
meno, e particolarmente la mattina; 
ed a mifura che più o menut«jIÌvì la. 
manina , quel giorno nlent iva più o me- 
no. incorno o. Quando mi lentji'aag- 
gravato , epafsrggiava fuori. Jella Città 
per qualche luogu aiofltuqfò , ,oiì pren- 
deva immediatamente la .1 ofse-con vo- 
mito di (angue, Giudicai che 1' aria 
I di 
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di campagna e piiticolaimenie di II», 
ehi di collii» tolse unto pei alcuni 
nociva, pei gmiai'.elempi" per ,1. 
Afmaiici, quanto lo e pei a Coni al- 
m l' ari, di Cuti, Comunicai que- 
llo mio penlieio ad un Dottoro mio 
ami" , c P he pativa 1' Alma f* 1« < 
non pieltandomi fede palio ad abua- 
« in un luogo elevato, dove andava 

moli, tei reT""J tI 
pei guani dal mio maic k 
! 'infetti che leppi immagina™, oche 
m Erotto iicovJ.ii, elopiatuitoba!- 
Ucr, Semplici e eómpolt, , . tper un- 
co tempo lenza provate alcun ««« 

fc ma "e men quello mi itl.no. L"l- 
•iAorimedio adopeiato tu il ballamo 
di °olfò del Di' WillU, che m. fu 
P „«*, nocivo. L: inutile .e»;«ti™ 
Si quelli rimedi mi te 
,kt,sndonai lutto, mettetmi nelle ma 
nidi Dio.e piepaiatm, ali, motte, 
X/'non «I parca, molto lontana . 
Andava a divertiimi qualche lei. con 
STm'ei Conf,»»!., pei ufo» « 
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due ad un Caffé, e cornato una lera, 
a cala in pdfimo duo , ricercato da 
mia moglie (e valsa cenare, nipoti di 
nò. Ho, dìlse ella, una comporta di 
infine, c vi piacciono ; me ne portò 
una mezza leudella, c mangiatele an- 
dai a dormire. La mattina vegnente 
contro il mio lolitodi vomitare tre o 
quattro volte in tossendo (angue e 
materie Sanguigne, il che m'indeboliva 
mokiiTìmo, non ebbi tolse ; pre» la 
fera lèguente lo ItelTo cibo, e continuai 

•quell'ordine qualche tempo- Mi team 
molto meglio, e in breve ricuperai le 
mie forze. Dopo un anno o due vo- 
mitai una fpecìe di materia Sangui- 
gna , ma guarii con una loia prefo 
delle mie prugne . ■ 

Ho comunicato quello esperimento a 
moke perfone attaccate dello llelso 
incomodo, e ne ho trovato una mez- 
za dozzina, che mi.difsero d'elsergua- 

■ rite con quello, rimedio . Aggiungerò 
ciò che ho imparato per elpcrienza, 
che mangiale Sulìne in comporta nel- 
la Suddetta quantità prima di metterli 
a letto, è il più facile rimedio per ac- 
quetare la Tolse, e guarire del Keu- 
ma, e che quello fa 'miglior effetto 
dell'Acqua «elsa. , . 

Riferirò ancora un'altra mia Speran- 
za, nèmiriprendanpiLettori che par- 
li troppo di me, ciò non impedilce 1 
1 z t'poc- 
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cf porre liberamente il mio penderò. 
Eilcndo Curato in una popolala Par- 
rocchia, dove reltai per otto o nove 
anni, vi leggeva le preci ogni matti. 
Ila , vi predicava due volle in una 
gran Chiefa ed in grande concorfo di 
gente , fpelfo nel dopo pranzo avea 
Battefimi, e fepolture , così che tal 
Volta lenti vami tanto indebolirò^ flan^ 
co, che avea bilògno di qualche ri. 
ftiiro. Provai il vino dì Canarie, di 
Malaga, e d* Alicante ; ma olfcrvai, 
che in molta copia mi facea male, e 
che nell'una cola più mi rifioriva quan- 
to la Birra leggera . Trovai in legni- 
to altra cola più propria a ristorarmi 
de'viiii gagliaidi , della Birra, del Caf- 
fè, del Tèi perchè ho provato tutte 
quefte cole, ed ogn' altro liquore de' 
più filati, r'rendo una fetta di pane, 
che taccio con diligenza anoftn da o- 
gni parte lerjza bruciarla , e così cal- 
da la metto in una mezza pinta di ' 
Acqua fredda, e dopo qu-lche tempo 
metto il tutto fui fuoco tino a che 1' 
Acqua Ila tanto calda quanto quella 
che lì beve col Tè . Stando ella lui 
fuoco s'imp cgna degli fpiriti del pa- 
ne abbrustolito, e rosi ne prendo qual- 
che chiethera fenza zucchero , fino a 
tre , quattro , cinque , e (ei a mio 
talento, provandone fempre molrovan* 
taggio • Dal che può vederli , che 
nelle 
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nelle febbri non può dirli liquore più. 
innocente, e più rtltorativo di qje.to: 
fc l'ammalato riferite un caior te co 
può berla t'idea, calda fc comincia a 
fuda>e. j. 

Da tutto quello pofTo fere le ofler- 
razioni leguenti. 

i- Quando la natura é fianca da 
qualche Hraordinaria fatica , on-.e fia 
lilcatdato il l'angue e diseccata la fie- 
rofità del mede (imo , ciò che ne im- 
pedi Ice la naturale, circolazione , fé 
non è molto che s'abbia prdò cibo , 
la natura non ha bi fogno allora fe 
non di una buona dote di liquori cal- 
di i rnen nocivi per procurare ed aiu- 
tare ia circolazione, net qual calo non 
è la qualità fola , ma la quanti- 
tà del liquido che tiltora, e ria. 
franca . , ' ;, 

2. Quando il corpo è Manco , non 
può reggere lenza danno a quella quan- 
tità di liquori forti e nfoldanti che 
potrebbe tollerare in altro (laro. La 
ragione fi è, che qpcfti liquori accre- 
feono il calore e l'aridità del fanguc 
pur troppo dalla fatica rifcaldato ed 
inaridito. ..jjoi» 

3. Può ognuno oflervare, ehequan- 
do fi fuda, un bicchier d'Aquavite o 
di Vin di Canarie ferma il (udore, il 
che fa ogn' altro liquore gcnerofo,- ma 
un bicchiere di Birra leggera, ancor- 

I 3 chè 
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che calda, l'aeerefcej e giunge a cau. 
farc la febbre, le è tredda . 

4. Per cuftodiie la propria fallite fi 
ufi attenzione quando fi fa m (caldaio 
e fianco i* affaticate, o di non bere , o 
di bere follmente colè innocenti, the 
non rifealdin di più. Per tra(curatezza 
di quella attenzione in tai ca fi fono 
morte più perlone di quello che abbia 
fatto o polfa far morite la Pcfte . 

Ecco alcune altre elperienie in al- 
tre forte di febbri. Primieramente ri- 
guardo alla Squinanzia o enfiagione di 
gola nella febbre fono certo che una 
buona dofe d' Acqua fredda prefa in 
letto opportunamente» quando comin- 
cia la gola a gonfiarli, impedirà l'a- 
vanzamento del male. Se quell'Acqua 
fa fudaie, farà pure sloggiare e palla- 
re altrove gli umori; fe.nò, rmfrelche- 
ìà c dilcìòglicrà il (angue in maniera» 
rlie non piombando con tanta violen- 
za fu la pane inferma , non (lagne- 
rà ne* canali di' erano prima in parte 
otturati. Non credali, ch'io condanni 
il falallb ne' cali, in cui il (angue e 
gli umori urtano in qualche patte con 
violenza , come in quella malattia , 
nella Plcurcfia, Peripnctitnonia , Ri- 
Zipola Ce. perchè in queft* incontri 
più che in ogn' altro è nfccflaiìo il 
ialalTò. Voglio dir (blamente , che 
talvolta la Squinanzia è fiata guari- 
ta 
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ta fenza del falalto, e può meglio an- | 
cora guariifi col falaflb. Temo però, 
che la troppa confidenza che fi ha nel 
lalalfoj e l'abbandono d'ogn'altra co- 4 I 

li non abbia dato motivo a moltiiTimi 
errori in quefle malattie acute. Ho " ^ 

veduto una Pleurefia cagionata da un 
violento ditpiacere per qualche tono 
ricevuto, la quale non farebbe fiata 
certamente guarita dal falsilo, fe nel- 1 
lo Hello tempo che all' infeimo fi ca- 
vava molta copia di fangue non^fì a- 
vclle dato a bere molta copia d' Ac- 
qua fredda ■ 

Certamente il D- r Sydenham appro- 
va i rimedj rifrefeanti nella Squinan- 
zia , PJeurefìa , Peripneumonia o lia 
infianimazion de'polmoni, nella Rifi- — ^. 

pola, e in altre febbri. Egli ne ha tut- 
ta la ragione s perchè generalmente - - 
parlando la febbre è cagione della Squi- 
nanzia, della Pleurelìa , della Peripneu- » 
monia, della Riiìpola; quefte non fo- 
no malattie producenti la febbre, mi 
d'ordinario fono (intomi della lebbre, 
e dipendono fpelTo dalla difpofìzion 
delle parti, fu le quali piomba il fan- 
gue e gli umori , quando vengono da, 
quelli attaccare. 

Che fe la febbre è cagione di tutte 
le (uddette maiattie, quefle malattie 
certamente accrefeono la lebbre j e fi 
(oftenta.no a vicenda . 

T 4 io 
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Io non dubito, che unj buoiia dofé 
d'Acqua fredda prefa a letto nel prin- 
cipio della lebbre, (Te la lebbre é la 
prima cola ) impedirebbe tutte qoefte 
malattie, e le ridai lebbe allo flato di 
febbri ordinarie', o dilviando il corlo 
degli umori eoi (udore e con la in (en- 
fi bile trattazione , e rinfrefeando il 
l'angue e Iceman.io la vioìenza del (uo 
moto, ovvero (ciogliendolo , e così ta- 
cendolo citcolare con più faciliti nel- 
le parti-, in cui quelle malattie produ- 

< cono oftruiiom . 

Ma le vogliamo (upporre ancora- ► 
che quelle malattie fieno elTenziali 
come le dicono , e non fìntomi 
lichc , tolto che la gola comincia 
a gonfiarli, che il dolore lì fa lenti- 
re al lato finiftro , compari/cono i 
legni della Rifipola-, e i Polmoni lèn- 
tonfi attaccati , prendali a letto una 

l buona dole d'Acqua, e al doppio del 

(olito- , quello rimedio diminuiià fa 
febbre , e faciliterà la guarigione ài 
quelle malattie ; impedirà gli Ab- 
fccllì , le Cancrene, i Polipi che tro- 
vanti nel!" aprite i cadaveri di que-' 
<he muoiono di Plenrefia , Peripneu- 
roonia , e le cancrene che fuecedono 
il più delle volte alle Ki-fipole vio- 
lente. 

Ho pare Iperimentata l'utilità dell» 
Acqua nell'Alma, tanto ordinario eoa 
o,uel- 
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quelle difficoltà di refpirare , quanto 
giunto a tal giada da ibffaearc 1' in-, 
termo, quando li coricane, qualunque 
ne fia l'origine* Se 1' Alma proviene 
da vileofità e addenfamento di i angue, 
l'Acqua é buona per rimediarvi . Se 
procede dall' angustia de* vali de' pol- 
moni, o da mancanza di elalticità nel- 
le arterie) l'Acqua è piopria a rimet- 
ter le cole in uno (lato convenevole* 
Se nafte dalla troppa abbondanza di 
Pituita , che intala ed ottura i vafi 
de'polmoni, e qui impedifée alle ve- 
Icichctte de' medelìmi il dilatarli nel 
refpirare, c cagiona la TolTe , l'efpe- 
rienza ch'io ho, che l'Acqua fredda è 
il rimedio migliort ne' Reumi come 
quella che raddolcire e concuoce più 
facilmente quelli umori cambiandoli 
in flemme dolci, dente j e biancaflre, 
mi fa ragionevolmente nedere , che 
polla clfer utile nel caio prelente . Se 
l'Alma è produrrò ila (eetbtzz.i e du- 
rezza delle pani più l'alide e più car- 
nale del Polmone, nertuna cola è me- 
glio dell'Acqua per umettarle, ed am- 
mollili? . 

Cosi l'Acqua è buona per mcglìofarj 
circolare n la igne ne Vi fi più angufti , 
e per tare clic le arterie , ed i canali 
più ftretti fìaiio più atti a ricevere, ed 
a trafmettcre il [.mr-ue. Che le il di- 
fetto fu nel Diafragma, la Pleura,» 
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i mui'coli del Torace , che premono 
troppo i Polmoni , c non li laiciano 
flcndeifì al biiogno nel ricever l ana , 
io non lo rofa più propria dell'Acqua 
a rimetterli in uno «ito convenie-nte - 
Se mi fi cerchi qualche clpcricnza in 
tal propofito.ho con chenipondere al- 
ta interrogazione. Io fono imo da 
eiovanc un gran camminatore , e lo 
fono ancora quanto la mu «alo per- 
mette ■ Qualche volti ho. fitto a pie- 
di otto o nove miglia prima della co- 
lezione: ho provato cunolaraente di- 
verge iòne di liquori per vedere qua! 
mi dava più vigore a camminare: Ito 
prelo ora Vìd di-Canarie, or d altra 
iorte, or Acqua, or Birra, eé Iiocon 
i' esperienza provato che l'Acqua aju- 
undo il refpiro rende più tacile a 
doppio il camminare di quello che il 
Vino e la Eiira: ora può proti:!' que- 
llo effetto in un Almanco, fé Ir. pro- 
duce in chi non è tale. Puòdiih dun- 
que in generale, che per un Alman- 
co l'Acqua è la miglior beva-risa ; eh' 
egli nè prenda di quando in quando 
un bicchiere, e particolarmente quan- 
do fi mette- a letto , o intraprese 
qualche fatica, non può fe non fen- 
timevari'a-gio. Una trequentelpeiieri- 
za m' ha Unto accurato di quello 
buon effetto, che (c d»«flì (commet- 
tere per camminare , beva pure levito. 




Del Dottor Hunrotk. ioj 
le 11 mio Competitore un boccal di 
Vino, io per me terrei un baccal d'. 
Acqua . 

Ho pure imparato da ll'c Ipericnza, clic 
l'Acqua e il rimedio migliore per le in- 
digeltioni , fien el le gravi o leggere, più 
ficura, e più l'allibrerei le Acque difiil- 
late con papavero o altre erbe , clic lì 
ulano d'ordinario in quelli cali : mi- 
gliore dell'Acquavite , e d'ogni altro 
liquore [pi tìtolo che adoprano alcuni . 

Nori può negarli, che quelli liquo- 
ri fpiritoiì non guarikano qualche vol- 
ta da qualche indigelHone leggera, ma. 
le folle grave io temerei pittttofto clic 
non l'accielcellero , e talvolta cagio- 
naikro la febbre. Una continuazione 
quali naturale d' indigeflione , le noti 
nfanafi a tempo, diventa febbre Scu- 
ramente l'Acqua può prevenirla , e 
dare alla natura tempo da francarli 
del fuo pelo, ed è attiflìma a correg- 
gere l'acidità , che acquiffano i cibi 
corrotti col troppo fermarli nello fto- 
maco. Qtiand'io lento qualche inco- 
modo di tal natura , fe d' ordinario 
Cubito levato bevo la mattina in In- 
verno un bicchier d' Acqua, e Telia- 
te una mezz' ora dopo , poiché Tem- 
pre mi levo con un po' di (udore, in 
quello caio raddoppio , e triplico la 
dofe , e più ancora fino a che me ne 
fu liberato. Con quello metodo pra r 
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tìcato dà vent'anni lento per lo più 
buon appetito a Ha coleziene , e non 
mi manca al pranzo. 

Credo pure, che uno o due biccb-ie-< 
li d'Acqua fredda fiano atti a- g ti ari- 
te i mali dì liomaco, che chiamiamo 
ardori di cuore, e'eredoché li guari- 
scano pi» redimente della- etera , o 
altra terra lecca ed a fior ben te , otti- 
me per altro a tal ofo. 

Non dubito, che una buona, quan- 
tità d'Acqua non fia ptopria arerma- 
*e la violenza del vomico, voglro di- 
re di quello che naice naturalmente 
lenza foccorfo della Medicina , poi- 
ché non alo decidere le abbia a pen- 
derli , quando il vomitivo è troppo 
violento , ed opera troppo . Io così 
parlo, perchè qualunque volta ho da- 
to- dell'Acqua inprincipio delle febbri 
per f.ir fudar l'ammala'. o , bench'ei lì 
ìentiilt dilpoiìo a vomitare , quando- 
avea prela 1' Acqua , li metteva, in 
tranquillità- lo iromaco lena' altro ir- 
filamento al vomito. 

Se non temelTÌ di efpormi alle rifa 
de* Medici, e d'altri, direi la mia opi- 
nione intorno la guarigione della Cio- 
ìxta Moriuicon una buona dole d'Ac- 
qua. Seilmale è violento affai, come 
d'ordinario (neccie, chiara cola è , che 
ivomitivi, ì purganti, gli aftringcnti, 
gli oppiati ftefC Iorio pericclcfì non che 
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inutili . Se l'Acqua fa fndar l'animi- 
lato , quello (aia un preludiodeìla dia 
guarigione . Checche fia, io penlò eh* 
ella fermerebbe il vomito, accheterebbe 
gli umori forle meglio degli oppiati, 
e col iuo pelo obbligherebbe la natura 
a non agire (e non per Je vie piò Bif- 
fe, e potrebboniì dopo praticate i ri- 
medi- ordinai j-. Non dirò di pin • per- 
thè parlo per congettura, e con un ra- 
ziocinio che può fallare. 

Dall-'elperi<tnza,e dal raziocinio fon 
perfuafo ,,che t'Acqua fredda è ottima 
perla civici, e che non follmente la gua- 
rire, ma ne coglie ariano la eauia," 
effetto ch'io non credo poterti ottenere 
dalle Acque calde. Nu ho fatto qual- 
che prova lòpra me ftcllo . Tutto il 
tempo di mia vita prima di conolce- 
re I ufo dell'Acque, ho ientito più- 
volte qualche colica, non mai peiò , 
grazie a Dio, perieokX'a , ma pure con 
qualche incomode. Dopo che ho co- 
minciato a bever dell'Acqua ogni gior- 
no, non mi ricordo d'averne provato 
il menomo- indizio, o tanto di raro , 
e tanto leggero , che non vi ho fatta 
attenzione. Attribuito all'Acqua tal 
buorv efletto .. 

Credo perciò-,, cfirfeuna perfbna at- 
taccata da qu elio inai e prenda una Pin- 
ta d'Acqua fredda , e fi metta in uft 
continuo moto, ara a< ledere, or. a e» 
iìcw- 
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ricadi, e volga li per ogni verfo , ora 
a rotolacfì lui letto, or tare a capiiom- 
boli, montare leali; ec, etìen.ìo l'Ac- 
qua valevoliifima a cacciare i flati , a- 
jtitera a quello fine il moto pedftakico 
degli inrettini: non pollo dire d'aver- 
]o-provaro, ma crederei che tale do- 
verti: tlferne il iucce-Ub. 

Se confideriamo le caufe produttrici 
della Colica, l'Acqua fredda prefa di 
tempo in tempo, diluilce , rinfresca , ed 
aminoli lice gli umori (lagnanti negli in- 
teltini, e li difponc ad ul'cir facilmen- 
te per ie ordinane evacuazioni , laddo- 
vetiuic le Acque calde, e (ult'uree, 
quantunque poifan giovare nel momen- 
to che pten docili P 1U t0 ^ lJ dilfeccano 
a pajc* m'o, e col tempo inaridirono 
gli umori tioppo at'accati agli interi- 
ni, e pfo.'ur ne partono ben prefto que' 
flati, che fon- cngioncdellaC'olica gon- 
fiando g : mteitini olire l'ordinaiia mi- 
futa, così che piiì non polfono increl- 
parii, e fé lìon ne fermanaintieramen- 
te il moto periftaltico , per lo meno 
lo indcboiilcono . Aggiungo blamen- 
te, che Ce quello rimedio non giud- 
ice , eer, amenti non nuoce, e ) e un gran 
errore il credere , che 1' Acqua oppor- 
tunamente jjiHa cagioni i flati. 

L'acqua fredda giova pure per fer- 
mare il fant-ti? dal r.afo . lofonoltato 
fiiùcIi'altriiLUoiiiodato da quello male 

qui li 
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quali per quarantanni, ed alle volte 
ui'civami in- molta copia il ('angue ; 
ma dopo I" ufo fatto di bete ogni 
giorno dell' Acqua, non ho piovato 
mai più tale incomodo. 

Ella giova pure alla Pietra, non » 
dir vero per guarirla , ma per impedir- 
la , e mitigarne i dolori . Ho più volte 
inttfo da un vecchio Medico, che abi- 
tava a Manchclter, e ch'era (iato tor- 
mentato da Ila pietra mentie Aggiornava 
a Cambridge, clic di tutti i umedjche 
aveva potuto trovare a Cambridge, ea^ 
Londra, nell'uno l'avca più lollevato ne 
luot dolori quanto le copiole bevande 
d'Acqua fredda . Nella mia gioventù 
urima de'vent'annr ho patito molto di 
Renella, cosi che non poteva ftar due 
oie al tavolino lenza un grave dolore 
di Kenì, per il che mi Cono riloluto al- 
lora di ftudiare in piedi » ed ho leguiio 
iempre dappoi tal coflume ; e lo coniì- 
gtio a tutti 1 giovani ; di tempo in tem- 
po ho rrlcnt ito qualche incumodo di Re- 
nella fino a che ho t'jito l'ufo tlcll'Ac- 
qua, pt rchèd'aUora non ho più veduto 
rena, ne tcdimentonellemie urine, ne 
jennto alcun incomodo nelle reni. 

Non hu provata mai (è l' Acqua fia 
buona per gli Etici, come inlegna Ga- 
leno, ed altri Medici pretendono} ma 
qualche volta rio penfato tra me lìdio,, 
die L'è ì Medici nducdléroi loro amma- 
lati 
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lati a bere dell' Acqua con un poca 
di Vin di Canarie, oqualche altro fi- 
mi] liquore per dare qualità" ali* AC 
qua, le loro pcrmetrellero più liberti 
ne'cibi , e li lalciarlero mangiar carni 
ed aìtre cofe di facile digeftione fenzi 
tanta eia: rezza di dieta, porrebbe lo- 
ro giovare . Imperciocché può recaf 
qualche pencolo - cangiar intieramente 
nutrimento a que', cheawezzi a man- 
giar molta carne, in tempo di malat- 
tia ne vengono privati affatto , ed x 
ehi levili l'ufo del Vino, edellaBir- 
fa per ridurli all' Acqua folamcnt e .- 
credo però che tutte le forte di Vini 
fenza eccettuarne quel d* Alicante, e 
di Malaga prefi in difereta quantità, 
A nuda lervano per gli Etici. 

Ho provata l'utilità' dell'Acqua nei 
Reirmatilini, l'ho con figliata Con for- 
tuna a molti, rhe ne fon guariti fenz* 
altri nmcdj. Tra gli altri una perlòna 
che n'era fortemente incomodata, la feci 
mettere a letto, le feci bere dell'Ac- 
qua, efvanìi! Reumatifmo . Non cre- 
do, che alcuno polla negare, che il 
R eunuci l 'mo , elaGoCta non fianouna 
l'pecìedi Febbre. Il Rrtrmstilmo è una 
Gotta imperfetta ed irregolare, la*Got- 
ta è un R erutta- tifmo regolare, che pro- 
duce una enfi cacciando la materia m or- 
bo fa ver fo le parti pifi lontane dal cuff- 
ie, vale a dire i piedi, e le mani, e 
fon 



Del Dottor Hancock. joy 
fon perforo , che una Gotta regola- 
re guarilca un Reumanlmo. Domane 
da il D.' Brady in una lettera al D.t 
Sy deii turni, le folle poflìhile trovare un 
rimedio pergiurile dal Kcumatilmo mt- 
gliene di quel nn.edio ondele . cosi igli 
Io chiama, di cavar tanto fanpue. GH 
rifonde il D ' Svienti n\ d'aver punir- 
to uno Speciale chiari aro Mach ns col 
fargti prendere tre fiumi di tVgtpito 
gian quantità di fiero; ma che farebbe 
imptopfjO tjucfto limalo per un vee- 
ck», peifhè troppo Io indebolirebbe-. 
Jo luno più che pfrfiiaio , che farebbe 
meglio l'Acquj , e mul-o meno inderò. 
Jiiebbc,fe lì putclìe mai perluadcreagfi 
uomini, che l'Acqua fredda ron è pc- 
ricofola o mortale. Jmpercroerhè il fie. 
ro è p ù capace di agire più tolto per 
evacuazione, the per rrafptrazicne , e 
quello non è il mezzo miglici e da gua- 
rire il Keumatilmo, e parlando in gew 
nere tutte le lotte d'i febbri . A mio 
parer non v'ha cofa più propria defl* 
Acqua a ^ilciogtiere, alfbrbire, caccia- 
re per fudure, e per trafpiraiione que- 
fli faìi (attateT, i quali, fe crediamo 
ali ingegnolo D.' Stefano , che ha 
fentto cosi ben della Gorra , fon h 
materia morbofa del Reumatilrr.o , c 
della Gotta. La mia ragione fi è , 
perché non (blamente l'Acqua è la 
cola più atta a dilciogliere ed afìer- 
bure 
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biie i foli) qualità che nelsuno le può 
.negare, ma perché può prenderti fen- 
"za pericolo alcuno in più quantità d' 
ogni altro liquore alto all'ilio medefi- 
mo, e in confluenza può fcioglicre 
maggior iiuaniita di lalì . Polso ag- 
giungere, che nelsuna cola è più atta 
a k-vare le oflruziuni , e particolar- 
mente Ce -prcndafi in copia. 

Non dubito che l'Acqua t'ieddanon 
fa buona per la Getta, che tanto fi 
avvicina al Ryjmatifmo. Quantun- 
que io non ne abbia veduto prova al- 
cuna, me ne riferifee una autentica per- 
foni degna rli fede. Un ricco Mercan- 
te pativa la Gotta alsai fpelso, c mol- 
lo violentar un Ilio amico promifegli 
di guarirlo, fe volea metter in prati- 
ca un fuo ricordo/ s'impegnò di tar- 
lo il Mercante, e gii ordinò di non 
bere altro ebe Acqua , e per qualche 
tempo mefcolarvi un po" d'aglio, eh' 
io per altro credo inutile , e fuftìcien- 
te l'Acqua loia. Avvezzatoli queft' 
uomo a non bere altro che Acqua non 
fu più attaccato dalla Gotta, e in po- 
co tempo fi ridufse a tale fiato , co- 
me fe non l'avcfse mai avuta in par- 
lato . 

£' pratica ordinaria, quando la Got- 
ta attacca lo domato, c gli inteftini 
.di bere copiola mente Vini gagliardi .-ha 
"diiiiollrjto l'clpeiicnza che il Vino per 
allora 
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allora caccia la Gotta dallo fio ma co t 
e la Ipingc vello l'efìremità. Può d ir- 
li quello il tempo di prendere qualche 
rimedici che produca rale effètto, per- 
chè una volta (he laGotta occupi in- 
tieramente quelle Farti, non fi può fe 
firn alpeitare ben picfto la morte- ma 
il Vino, benché per allora allontani 
il male dalle patti nobili , renderà cer- 
tamente il male più violento , e più 
dolorcfo. Credo, che una buona do- 
l~e di Acqua fredda produrrebbe loft el- 
fo efletto, e non loftefso inconvenien- 
te, e molto più pi eia a letto fonde- 
rebbe quelli (ali gottofi che incomo- 
dano i nervi, e la teffitma dello fìo- 
maco, donde nafeono violenti , e pc- 
ricololi vomìtij e frighiozzi, ed altri 
moleili fintomi , che , fe- opportuna- 
mente non curari!! , pofsono falli mor- 
tali . Ella alsorbirebbe in patte , e mol- 
to più prefa a tetto, e caccerebbe per 
inlenfibile tralpirazione quantità della 
materia della Gotta, ed il refiarttc lo 
(pigerebbe più facilmente verfo le c- 
ilreiriiià, e con mcn dolere di rjtìefio 
che tieni altro rimedio caldo faitbbe . 
Ciò lìa detto per pina fpecolazionr; 
temo di non poter pciiuadei£ ad alcu- 
no di praticar quello metodo. 

Quei che mangiano lautamente , 
bevono mol'o vino, e fan poco efer- 
cìzió fono i più afflitti dalla Gotta: 
in 
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in jlcuni e male eicdim la. Io ten- 
go per certo, che fe quelli prima à' 
clscie attaccati dalla Gotta fi avvez- 
zafsero a bere o^ni giorno una mo. 
derjtJ quantità di Acqua, laebK-que- 
iro un buon mezzo <U prelevarli per 
fempre : abbandonale il vino affatto 
agli accoftumari Ji berne molto tor. 
fe fjrebbc di qualche pericolo , ben- 
ché non tanto quanto taluno le Io fi- 
gura. Se quelli , che han di già fof- 
terti attacchi, di Gotta , e p'obabil- 
mente ne temono il i itorno , beif elìse- 
ro ogni gioì no tal quanti;» d'Acqua, 
come bevono de'litmorì tpiritofi, non 
tornerebbe loro cosi di frequente la 
Cotta , o lai ebbe mcn dolorofa , e 
molto più , (è dopo aver bevuto un 
bicchier di Vino bevelsero un bic- 
chier d' Acqua ; quella Icioglierebbc 
que' (ali aitarci, l quali col vino, 
che lungo tempo fi tiattiene col (an- 
gue, polsono tanto aggrumai fi , che 
itagjiano ne'piccoli canali, e per ne- 
celfìtà producono la Gotta ; e prefer- 
verebbe in quella maniera il corpo 
dalle più pericolone , e mortali ma- 
lattie . 

Io attribuifeo all'Acqua freddaegual 
forza, che al vino per cacciar la Gotta 
dallo llomaco, perchè ho tana lungo 
tempo olservazionc fu la virtù, ch'el- 
la ha di mantenete in tono perfetto lo 
iloma- 
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ftomaco, di correggere gli umori bj J io— 
fi, di icioglieie, e maturare le flem- 
me , di cacciare i ilari , di addolcire 
gli acidi, che Itagnano in uno (torna- 
ci In-golaro, finalmente di conlcivare 
allo (tonuco le forze neceilane alle 

lue funzioni. Un'altra ragione per CO" V 
si ae.iere lì è, che nel principio delle * 
febbri, dirne ho detto, quantunque la » ^ ( 

Itocnaco fi» Iconvulto , e dtlpoltu al 
vomito, prela che s'abbia dell'Acqua 
fredda, fi calma. Laicio il pubblico ia 
libertà di giudicare a 11; a faknto di 
quanto io dico. Potrei" dire multo di 
più, .le ciò che ho .(alla (pcnenzj ntia 
imparato, c ititeli» da altri, voltili ap- 
plicarlo a tutti t cali , che poilono a- 
vervi qualche foa)ìgi|aiii4ì ma il fin 
qui detto balli, e faiò lolo unabreve 
cnumeraiionedellemalattieper le qua» - 
li pretende giovar molto l'Acqua f'e* 
fca Vandcr-HeiJen nel (uo libro Dt 
Scro LhEIis , jiqua frigida , & Aceto . . 

Egli dice I' Acqua ÉredtJa preierv» 
dalla Gu.ta, e la guant'ee; il che con- 
ferma quanto ho detto in tal propoli co • 
Dice che immergere le mani, et piedi. 
nell'Acqua fredda non ra ri.oncentrare 
gli umori , ma li nnfreica , immoli 'Ice la, 
Cute, e li fa traspirare . Ddì che deduco, 
che Ipeilo e dolcemente lavarli p ba- 
gnarli i piedi e le mani nella Gotti 
non può nuocere , e che ih quefta ma- 
niera 
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«tera efattamente praticata 1 umor 
della Gotta più facilmente ricorrerà 
alle parti, d.i</c la pelle è ammorbi- 
dita , tintVefcitt ed umettate le arce- 
lie capillari, e così relè pili atte ad 
aprirli per dire liberamente Folcita a. 
gli umori- '' r 

Dice che guarifce la Sciatica in tali 
quattro o cinque giorni bevendo Ac- 
qua fredda ini principio del male: le 
cosi è, io mi confermo in ciò che ho 
detto della guarigione de'R.eumatìlmi 
con t'Acqua fredda , poiché i dolori 
de'Reumatiimi cheli fanno lentire al- 
fc* Anche tòno per comun confeliione 
più -difficili .da guarire, che tutti gli 
altri che risalgono quallivoglia altra 
parte del corpo. 

Dice che i dolori -di ftómaco nati 
da crudità e indigcftioncguarifcon con 
l'Acqua; prova da me più volte fai* 
ta, e detta diibpra. Dice che vale. .a 
mitigare i dolori della Pietra, di che 
pure ho parlato. , 

Dice .cheimmcrgere nell'Acqua fred- 
da le mani e i piedi , quando iòno pref- 
fo che intirizziti dal freddo , fi guari- 
fconoi il che è conforme alla comune 
fperienza , poiché ogn'un fa, chequan. 
do s'abbian le mani gelate dal freddo, 
meglio è fregarle con la nwe, o lavar- 
le con l'Acque di quello che nkaldar- 
le al fuoco, che fpefso fa dalla pelle 
ulcir fangue. *- lta 
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Cita un detto d'Ipocrite lib. 5. de- 
gli Afonfmi num. 24- che I' Acqui 
trefea guarifee il Tetanos o rigidezza 
che tal volta prende i nutfroli , e im- 
pedifee al corpo di piegarti io qui 
mi riferi ito ad Ipocrate. 1 

Dice che i membri paralitici poffò- 
no in breve rimctterfì lavandoli fpertb 
con l'Acqua frelca. .■ il D.' Pitcarnio 
ricorda la medeiima còla , ed io li 
fupponga ottima. 

Dice che un i buon rimedio per il 
mal di Telta è immergerla nell'Ac- 
qua, o lavarla.- che l'Acca guinfcc 
i dolori di (palle , di ichieoa , delle 
reni, il che può t'ire più facilmente, 
fé come abhiam detto guarifee la Scia- 
lici . lo ho ciedutolémpre , che ì do- 
lori di Rcurrutiimo fillati in qualche 
parte del corpo più a:cfto e piu fìcu- 
ramett|c fi mitigherebbero lavando la 
parwPcon i' Acqua fredda di quello 
che con V Acquavite o Acqua della 
Regina d' Ungheria . 

Dice che iciolgon/i i flati che ca- 
gionan la colica , tenendo qu.ilehe tem- 
po nell'Acqua le mani, i piedi , e le 
gambe. Se cosi c, bever Acqusinco- 
pia, come ho ietto, lo farà con piti 
di facilità e Scurezza.- 

Farle da me fi afpetta qualche dil- 
coilò Cu le miepropofizioni . Due cofe 
dunque mi rettane? a provare . Primo 
Che 
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che per guarir dalie febbri i fudorifici 
fono i rimedi miglimi . Seccano che 
i! bere in copia I ititi ori rintrelcanti e 
fovra tutto Acqua fredda è il pjtì ia- 
fararc, p ù facile, più pulTcnte mezzo 
per ajutai la [ralpirazione , e promo- 
vere dolcemente il 1 udore. 

Dko io p imo luogo, che i (ùdo ri- 
fai fono i rimedi migliori per guarir 
dalle febbri. Pare che alcuni non ab- 
bi jri molto buona opinione de'ludorificiy 
perehé Ipucrate e Galeno poco ne par- 
lano. Pare di quella opinione il D/ 
Friend, il qual dice poco vantaggio 
doverli tperare da' ludorifiri , e che 
quando i Medici h hanno praticati, 
iono obbligati dappoi di ricorrete a* 
vomitivi, al lalallu, alle ventole. 

Il !>.' Sydenh„m condanna in tut- 
te le lue iif (.■>(■ i Ludi infici come ca_- 
gione de' pù pencolo/i fintomi che 
avvengono n Ile febbri ., logpiSigen- 
do, che ie Je JV-bbn potelsero guarir» 
lì coi «empiici luiorihci, oen'ono po- 
trebbe eller Medico. Dice nel tuo li- 
bro della Ptiie ti \X' Harris che il 
fine degli Ali (fifa' maci è di provo- 
care il i udore , nu che aumentati la 
(ebbre . 

Altri parlano più favorevolmente de' 
■buoni offerti de'I'uJurifjci nelle febbri . 
Vanhelmonzio li burla di quelli che 
pretendono guarir le febbri .con altro 

che 
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(he co' iudorifici.- il D.' Willis pare 
che non approvi gli A le [fi farmaci e i 
iudorifici, fe non nelle febbri mali- 
gne per opporli al veleno, edalla ma- 
lignili, Pretende il U.> Stefano, che 
l'aprire le glandule della pelle predu- 
ca una evacuazione più copio! a per in— 
dorè, e più atta a guarir la febbre, di 
quello che aprir fola mente le glandu- 
le dello Stomaco col vomito, o quelle 
degl'intestini coi purganti. 

Conchiude finalmente il D.* Pitcar- 
nio dalle offervazìoni di Santorio fu 
Ja proporzione che palla tra le evacua- 
zioni farce per tra fpi razione, e quelle 
per escrementi e per urine ,che le fab- 
bri poifon guarirli dieci volte più fa- 
cilmente col fudore clic con ogni al- 
tra evacuazione. Non e ricreila no ci- 
tar maggior numero di Autori; mi ba- 
lla iu quel che ho detto far due oller- 
vazioni . 

I. Che quefti Autori intendono per 
Iudorifici que' rimedj £Ile li cbiaman 
comunemente Sudorifici, AlelJìtarmaci 
Afefiiteri , e Cardiaci , alcuni de'quali 
ribaldano eccelli « amente , benché al- 
cuni fian più dolci e più moderati d'al- 
tri. Io non credo, che 1 Medici abbia- 
no conolciuto fino ad ota il modo di 
far fudar nelle febbri col mezzo di liquo- 
ri rinfaefeanti, e particolarmente dell' 
Acqua prcla in copia , rimedio che può 
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darli felicemente nelle febbri più ga- 
gliarde lenza biiògno d' alcuna precau- 
zione; o le qualche Medico l'ha (co- 
perto, non lo ha pubblicato 3 o non le 
n" è Cervi to in pratica. 

II Elfi vogliono che non Ci diano i 
fudorifici Ce non quando dalle urine o 
da altro apparirono i. Cegni dell? con- 
cezione della materia inorbofa. Potrei 
qui citar molti Autori , ma ne alleghe- 
rò due folamente. II D' Sydenham 
inculca in venti luoghi delle Cue ope- 
re ««cita idea della concozion degli 
umori, è in un d'elfi dice di credere, 
che que' che fon tanto portati a gua- 
rir le febbri collujore, non intendono, 
le non che gli umori Ciano con la con- 
cezione refi atti a traCpirare. Ha la 
IterTa idea in tal propofito il D.' Pit- 
carnio che in tutte le lue opere impu- 
gna il fentimento di molti Medici. 

In nell'una coCa a parer mio fi l'o- 
lio più ingannati i Medici che in que- 
llo , e con ciò fon venuti a confeC- 
l'are in certa manierai che nelle feb- 
bri non ponon far niente fino a che 
non ne abbiano prima oCTervati i Ce- 
gni , confiderato alcuno de' loro vio- 
lenti Cintomi , cioè che quando la na- 
tura abbia in qualche maniera fatto 
la fua patte , elfi pollòno aiutarla un 
poco, e guarire la febbre, quando pro- 
babilmcnw feitt' altro ajuto farebbe da 
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Del Dottor Hancock: zìi 
tono per confeguenza fuori dello fla- 
to Tuo naturale, quando non fiano di- 
te in pochillima quantità, chiaminfì pti- V 
re come fi voglia Sudorifici, Cardiaci, 
Aleflìfarinaci, in vece di giovare nel- 
la guarigion delle febbri, lon digran- 
d illìmo nocumento, e che non trova- 
li mezzo migliore per aprir le glan- 
dule della pelle, e far liberamente Scor- 
rere il fangue nelle arterie capillari , 
quanto fomminiltrare in tutto il cor- 
fo della febbre de' liquori refrigeranti, 
che non polfan danneggiare , che di- 
fciolgano e rinfreschino il fangue , c 
lo rimettano al pclTibile nel Tuo na- 
turai gradb di crtcolazione . Se può 
giungerli a quefto fegno , compariran- 
no opportunamente ì fegni della con- 
cezione , che a mìo parere non in 
altro, che in queiìo conlìlìono ; che 
fe ciò ottener non fi polla , io te- 
mo che quefti legni in vano fi af- 
pettino . , . , 

Non farà cola inutile qui rat pi; 
rola degli acidi , che comunemente 
preferivono tutti i Medici non fo- 
]a.mente nelle febbri ordinarie , ma 
nella fefte ancora . Fin ora , con- 
feffo il vero , li ho creduti affai buo- 
ni ; ma ho abbandonata quella opi- 
nione dopo che ho letto ultimamen- 
te le dottrine di Medici accredita- 
le ? , ti 
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ali 11 grafi Fibbrifuge 
li fu le cinte delle febbri . Dicono al- 
cuni che il Sig. Bovle abbia piovalo 
non enervi acido nel fangue, ne nel 
corpo, quando e quello e quello h tro- 
vano nello dato Tuo naturale . U V. 
Fitcarnio è tanto tenace di quelta o- 
oinione.che mette in ridicolo quella 
del D. 1 Willis, che al fangue ■llegna 
una fermentazione limile a quella che: 
li fa nel vino ed in alni liquori per 
via di fefaraiione, o come quella del 
fiero per via di coagulanone . Inte- 
rina in latti ogni fermentazione al ra 
non cflcie, che un combattimento tra 
l'alcali e l'acido , nella quale reità 
vittoriofo il Più fo"=r Ql"» tu" i 
Medici . che hanno fentto dopo attrl- 
buifconola febbre ad una Ipecie d Aci- 
do . come forfè altrove avrò occalione 
di molarlo diffufamente . Con tutto 
quello relhino ancora ha avito corae. 
• io di darne in copia, per lo che le 
Songiovano, neppur recano molto dan- 
no: le è vero il detto del D.' Pucar- 
nio, che gli acidi fi mutano m alca- 
li, quando fono introdotti nel fangue, 
tutto va bene ,■ per altto io molto te- 
merei , che non lolfeto a propoli» per 
le febbri, fe l'umor peccante in tut- 
te le febbri [offe una fpeere di aci- 

""Ymigliori acidi che poffan darS fo- 
no a mio parete il fugo ■ 
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Del Dottar Hancock. 21? 
Quand' io avea una rottura ne' pol- 
moni} non porca tollerare per parec- 
chi anni alcun acido , e rifentiva Cu- 
bito dolore alla gola, nè potea (offe- 
rire cofe di lor natura calde, m'inco- 
modava per (ino una l'empi ice tazza 
di lai via prela ai ufo di Té, ma tol- 
lerava lenza verun incomodo il fugo 
di limone ; dal che congetturai que- 
llo agitar il fangue meno degli altri 
acidi> e in conseguenza men nuoce- 
re nelle febbri di molti altri, quan- 
tunque al gufto compartita più aci- 
do . 

Forfè mi fi ricercherà, fe facendo io 
tanto cafo del l'udore per guarire le 
febbri, non ammetti i vomitivi, e le 
cavate di fangue j Rifponderò franca- 
mente, che dappoiché ho (peri menta co 
l'ufo dell' Acqua fredda, non li ho 
mai (peri menta ti , nè avuta occalìone 
di farne la prova . 

Quanto ai vomitivi non dubito, che 
non pollano elTer ottimi, quando lì ri- 
cerchi il male: ma dopo eh' io ufo 1' 
Acqua nelle febbri li ho trovati inu- 
tili, tanto più che l'ubico dopo bevuta 
l'Acqua fi calmano i mali di cuo- 
re, e lo ftomaco fi mette in tranquil- 
lità. 

Accordano tutti i Medici , che gio- 
vino fui principio delle febbri, tra gli 
altri il D.' Harris li commenda in tut- 
K 4 te 



M4 fi fan Febbrifugo 
te le febbri, e nel li Pelle ancora, co- 
me può vederli nella fua Opera latina 
lovra la Pelle; ma tutti accordanti pu- 
re nel dire, che i vomitivi hanno ad 
eflere blandi, e dati per tempo, altri- 
menti troppo (turberebbero il l'angue 
di già mcllo dal male in un moto irre- 
golare e troppo violento. In molte 
lebbri , lo ftomaeo non è attaccato , 
ed in i'uireguenia non fempte (bn ne- 
tefTarj i vomitivi, ed è inutile cercar 
di ottenete con molti rimedj ciò che 
può ottenerli con poco. 

Le febbri fono certe cofe tanto pe- 
ricololè ed incerte, ed il buono ocat- 
rivo effetto de' rimedj dati da' Medici 
per guarirle dipende da tante circoftan- 
ze fortuite, eh' io credo aliai diffìcile 
anche ai più accreditati Medici il fa- 
re quelle grulle ofservazioni , onde fi 
conolea, quando la cavata di fangue, 
una delle prime cole comunemente or- 
dinate, giovi o nò, o fe nella mag- 
gior parte delle febbri produca qual- 
che eff etto . 

A (salì una volta la mia famiglia 
una febbre maligna; eravamo undici 
ammalaci , a cinque fu cavato (àn- 
gue, non agli altri fei , ne leppi ve- 
dere differenza alcuna tra gli uni e 
gli altri. Ne mori una mia figliuo- 
la, ma per e(sere fiata mal governa, 
la. Reftò due giorni (enza (ebbre, 
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colare nòn è già nelle vene^ ma Delle 
arterie a cagione delle orinazioni, che 
d'ordinario le febbri producono neIJe 
arterie capillari. La cavata di fangue 
neppure può far imprelfìone fui liqui- 
do ncrveo, al di cui riftagno ed aci- 
dità sdegnano alcuni la cagione di tur. 
re le febbri. I vali tutti, e le arterie 
particolarmente, eie vene," fono cia- 
nici, ed apronfì o ehiudonfi a mi fura 
del liquido che vi fi contiene , così 
che le il fangue è troppo caldo, den- 
to, diseccato, dal calore ecrellivo ra- 
refatto o gonfio , la circolazion^ del 
inedelìmo avrà la della difficoltà di 
prima . 

11 più fìcuro mezzo di facilitare la 
circolazione del (angue fi è cambiare 
il l'angue medefimo. 1! difetto maggior 
che abbia il fangue nelle febbri, è la 
mancanza di fiero , lenza di cui non 
può liberamente farli la circolazione , 
il quale allora per il movimento e 
calore ftraordinario del fangue» fi dil- 
fccca- e fvapora . Ora per contribuire 
alla circolazione del fangue il più fa- 
cile e pronto rimedio fi è bere de' li- 
quori refrigeratiti ed umettanti che non 
pollano pregiud icate , e tra quelli io (ti- 
nto piti d'ogni altro l'Acqua ordina- 
ria , liquore che più d'ogni altro li av- 
vicina alla fi ero fi tà del (àngue. Quelli 
liquori valeranno a diluiie il l'angue, 
a cai- 
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Del Dottor Hancock. 2i7 . 
a calmarne !'a errerveieenza , a dimi- 
nuirne la rarefazione , onde occuperà 
men di fpazio ne* canali -■ lo rinire- 
foneranno, lo umetteranno, c manter- 
ranno i principi minimi , che lo com- 
pongono in una proporzion convenien- 
te, vietando loro di (epararft , e coa- 
eularfi, ovvero le nelle particene del 
ianeuc fi deirc qualche coagulazione o 
imbrattamento, li diffipeià enpmghe- 
rallì infierne col iangue 5 e quefto co- 
si diluto e rinfrefeato molto più facil- 
mente pillerà per le arterie capillari , 
nelle glandule della pelle, e di la Ica- 
licherain o per fenfibile o per inienli- 
bilc trafpirazione di tutte le Tue par- 
ticelle nocevoli, ed o in brcviilimo 
tempo , o in un inflante celfera la 
febbre , come ho iperimentato piti 
volte . 1 

Una fola cofa mi retta , che e I* 
principile da me avuta in vifla inquc- 
fta mu (crittura , ed è di inoltrare CI. 
(ere probabile, che fé le petfone attac- 
cate dalla Pclte , torto che ie ne ac- 
corgono , ufaUero quefto rimedio , l 
Acqua fredda li gerirebbe. Per dtmo- 
filarlo andiamo per gradi. " 

I. La Pelle è una febbre; e in cosi 
dire metto differenza tra I' aria appe- 
llata la ouaie è elierna, oefte dallaper- 
fona appellata, e la malattia prodotta 
da quell'aria : la puma non C una icb. 

K à "ie > 
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bre, mi cagion della lebbre . Vero e 
che quando la infezione iia tanto vio- 
lenta e maligna, che in un i (tante oc- 
cupi e foffodii glilpiriti , tal fona di 
Pelle può eiserc lenza febbre ; ed ève. 
ro altresì che in poche ore può morir 
l'ammalato prima cheabbia avuto tem- 
po di mi nife ita rfi la febbre. Ma fe la 
natura ha tempo di far contralto alla 
malattia, da quello contrailo ne ria- 
tterà la febbre: in Comma generalmen- 
te parlando può dirfi che la Pelle fìa 
una febbre- 

Oppongon alcuni, che la Stona la 
menzione di molte perione morte di 
Peftc lenza alcun legno di febbre. La 
Storia Sacra ci parla di fetranta mila 
uomini motti in tre giorni di Peftc al 
tempo di Davidde; ma ella dice che 
furono ucci»' per mano d'un Angelo 
iterminatore .■ onde non era quella una 
Pefte ordinaiia. 

Non può negarli che in tutte le Pe- 
/liìenze motti non muoiano improvvi- 
iamente," ma ciò non fa contro il no- 
ftro detto, poiché i'necede lofteiTonel- 
le ordinarie febbri maligne, ed ho ve- 
duto morir perione in uno o due gior- 
ni di febbre maligna, in tempo che la 
refiftenza fatta al male dalla natura co- 
minciava a cantare la febbre - Si e pu- 
re olfervato, che que' che muoiono di 
lebbre quartana, iéroprc mancano nel 



Del Dottor Hancotk. aaj 
ribrezzo fu! principio dell' accetto leb- 
brilc . Trattafì di Caper lui;, mente , le 
la Storia ci lit'eriica qualche Pelle, in 
cui tutti gl'infetti che ne morivano, fi 
trovassero fenza febbre ; c come non 
trovati relazione di tal natura ,.fono 
perfualò elser la Pefte una febbre , e 
che dovunque fi travi la Pelle, la feb- 
bre alsalga la perfona ; quando però 
la naturi opprclsa non ceda immedia- 
te, c non abbia, tempo da difenderli 
contro la infezione maligna. 

Io comìdero il ludor IngJefe, come 
una delle più pencolo le pelfilenze, che 
mai fieno (late, benché da alcuni mo- 
derni Autori venga chiamato Pefte 
moderata. Imperciocché non lo vede- 
te cola più violenta quanto in un 
giorno Colo attaccare cinquecento per- 
Ione, ed ammazzarle fenza mifèricordia 
in ventiquam'otc; e pure non é fen- 
za febbre. 

II. A parlar propriamente la Pelle è 
una febbre continua. Chiamano i Me- 
dici febbri continue quelle in cui la 
dilpoflzion febbrile fuffìfte Tempre più 
o manco in tutto il corfo della febbre, 
ed intermittenti quelle in cui non 
compartite alcun legno di febbve neU* 
intervallo, e l'ammalatone par libera- 
to; tali fono le terzane, e quartane. 
Io credo le febbri tutte, e le maligne 
ancora, e la medefima Pelle, avere nel 
loro 
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loro covio qualche rallentamento , va- 
li a dir qualche tempo, in cui la feb- 
bre fia mcn violenta che in aJtro. Si 
chiamano con tutto ciò continue, per- 
ché non mai intieramente abbandonar! 
l'infermo, e dì tal natura di febbri è 
la Feiie, benché Ja più grave e peri- 
Colofa di tutte. 

J II- La Felle è una febbre, in cui 
il difordine degli Ipiriti e del fugo 
ncrveo è maggiore, e più grave che in 
ogn* altra malattia la putrefazione e 
corninone: del (angue. Evvi gran dl- 
fpu'a ira i Melici per indagare le la 
natura delle febbri ' peltileniiali conti- 
ila nella putrelazioiie . Frac a foro la 
doti. nicc una e 11 rem a mente ludicia pu- 
trefazione, e moki lìeguono il di luì 
fentimcn'o. Altri vogliono, che fi ab. 
bia a prenderne la denominazione e la 
dehmz une dalla infezion velcnofa, che 
la p oduce. Io credo che di i a do ven- 
ga la Ftlte da putrefazione o corruzio- 
ne cagiona a ne' corpi dal riffagno del 
l'angue e degli umori, quantunque al- 
cuni coi pi più che altri fien più aiti 
e difpulh a parrecipare dell' inlezione 
deli' aria o ji peilone infette, e così 
a fai diventare la febbre più violenta 
e moitale. L'i certo fi ha, che le la 
Fette progreiiice, e non fi niella per 
via , cagionai una grande putrefa- 
zione . 

IV. 
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IVm La Felle non deve annoverarli 
tra quelle febbri-, che univerfalmente 
lofio accompagnate 'la rigonfiamenti 
o bolle alla cute. Un tamofo Auto- 
re Moderno paragonando la Pelìc col 
Vacuolo pretende, che i carboni ed i 
buboni fieno tanto effenziati alla l'e- 
ile, quanto al Vajuolo Je puftule ; e 
pure tutti i Medici , che han cavata 
fangue agl'infetti di Pefte ci dicono» 
molti cllerc guariti dalla Pclte , e ri- 
me f lì in fanità perfetta lènza che s'ab- 
bia in loro- manifeflato alcun legno o 
fìntOBia di Pcfte né prima, ne dopo , 
né durante il corfo del male. Quindi 
io lon perfuaio ,. che i carboni ed i 
buboni non fieno effenz'iili alla Pe- 
lle ; come non lo fono alle altre fèb- 
bri - 

V. La più. comune opinione tra'Me- 
dici fi è, tra la Pelle e l'altre febbri 
maligne non enervi differenza fe non 
digrado, di maggior infezione, e dell' 
attività ad infettarne gli altri; e d'or- 
dinario non mettono altra' diftinzione 
tra effe , le non che nelle altre febbri 
maligne ne (campano più di quelliche 
muoiono, dove al contrario nellaPelter 
più ne muoiono di ejue'che (oprav vivo- 
no. Non mi fovviene d'aver veduto 
alcun Autore antico o moderno penia- 
te in tal propontO' di ver fornente., c per- 
ciò ciEd» inutile qui secate altre autor 
ut» 
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rità. Tutti quelli Autori per la gua- 
rigion dalla Pelle altro non eonfìglia- 
no , fe non l'ufo- di tutte quelle cole 
dalla fperienza dimoflrate utili nelle 
febbri maligne , come la Pefte fia la 
più maligna di tutte . Altro non in* 
legnano tutti i noftri Medici d'oggidì: 
e benché tutti queftì dotti uomini non 
abbian veduto mai Pefte , nè eferei- 
tata la Medicina in luoghi dov' ella 
inherilfe , credonfi però baftevolmen- 
te addottrinati in ciò che ferve ad 
elsa per i feri ver ne , ed intraprenderne 
Ja cura , fe mai venifse in paefe , 
poiché la credono non efser altro che 
una iebbic maligna in grado eftremo . 
Io ere-io però , che fe alcun di loro 
fapcfse qualche rimedio valevole a gua- 
rire con ficurezza le febbri maligne , 
lo darebbero ancora nella Pefte . Mi 
permettano dunque quelli Signori dì 
ragionare come tifi fanno: ho veduto 
non un loia , ma più e più volte , 
che una buona Jole d'Acqua fredda 
prelà a letto fui principio delle febbri 
più mjligne , che Ha venticinque anni 
abbiamo -vaio in Londra , le ha gua- 
rite imme iiatamenre con un (udore 
copiliio.- onde s'io doVvdì efercitare la 
Medicina, approverei nella Pefte all' 
oceafione quefto rimedio, nèdubirerei 
del buon efito del medefimo. Ma pal- 
liamo innanzi. 
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VI. Confelfano tutti i Medici non 
eflerfi trovato ancora rimedio fpecifi- 
co a guarire con fìcurezza la Pefle . 
Non è meraviglia, che il D. r Pitcar- 
nio proponga , come cola che retta a 
trovarli nella Medicina, di trovar un 
rimedio , che liberi immediate dalla 
febbre. Ermullero dice non enervi fpe- 
cirìco capace dì produr quello effetto , 
iè pure in quello numero mettervi 
non vo!eliìmo il rofpo (ècco , o la 
canfora . Quanto al primo pare , che 
Vanhelmonzio ne avelie fede; dice d* 
averlo imparato da un Medico chia- 
mato Butter, il quale pretendeva con 
quello rimedio di aver guarire molte 
perfòne; ma non potè imparare a lui- 
Scienza il fuo f'ecreto, perchè fu qneft* 
uomo poco dopo bandito ■ Potrebbefì 
ben dubitare , che un rofpo meiro vi- 
cino al cuore folte meno atto ad at- 
traere le particelle velcnofe del cuore, 
di quello che il cuore ad attrae re quel- 
le del rofpo. Riguardo alla canfoca , 
benché molti la eialtino come un ec- 
cellente diaforetico, non l'ho mai pe- 
rò veduta preferivere nella Pefle, o ir» 
altre febbri cosi fèmplice e fola ; è 
duopo che fìa difeiolra in molta copia 
di liquido, il quale guarirebbe forfè la 
febbre fehza di ella. Riccardo Blanclc- 
more dice di non aver mai veduro la 
canfora a produr certi effetti) ma ben- 
sì 
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sì off 'ridere lo ftomrco, come tanno la 
maggiur parte de' ballami e dellegom- 

"Vir AknnVpiù accreditati Medici 
conliderano i (udorifici come i pur la- 
Jubn , più pronti , e più convenienti ri- 

^JSjSxA* DIEMERBROK , 
il quale a cornilo giudizio ha lenito 
della Pelle meglio e pm diftulamente . 
Nel capitolo fedo del libro teizo del. 
fa iiiacdiziooe in loglio dice, cheque- 
ilo era il Ino metodo. Il pnmo, fecon- 
do o terzo giorno egli dava de ludorl- 
«cil fé l' interino li min. ne da- 
va irgli altri; le avea difficolta a lo- 
dare lo faceva coprir pio del lollto , 
le la febbre crelceva .tornava da capo 
co' «orifici la feconda, la iena, e le 
bifogoava la quarta e quinta volta . 
Ouelto fuo metodo ben dimoftra qua- 
ÌTopinione egli avelie del fudor nella 

PL Nei capitolo ottavo del libro fecon- 
do approva le evacuazioni, e dice di 
aver conofeiute molte perfone tolette , 
Ch 1 eran guarite col fudore procurato 
immeJiaimente. Nella pag. iSj- d£ 
d'aver trovato con I cfperreoaa conte - 
mata da quantità di cfempl, che mol- 
"inme perlOne „' eran guarite col fu- 
dore , e pochilfime per altre «rade . 
Con tutta la prevenzione antica, che 
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il (udore fia nelle febbri pericolofo pri- 
ma che fieno efencoftì gli umori, egli 
ordina i ' Sudorifici Cui principio deJ 
male, .vtf\ la ragione che elfo male fi 
avanza con tale celerità, che diventa- 
no inutili tutti i rimedi,. fir non Ci ac- 
corra lubiro a foccorfo dell' ammalato. - 
Pretende, che la noz-ione comune del- 
ta concezione abbia luogo nell'altre 
febbri, che provengono dagli umori , 
ma non già nella frftc , clic riaice da 
infezione. Qiiefta è un 3 diflinzione fo- 
verchia, avendomi dimo/lraio la f pe- 
rienza, che il l'udore e 'utile in tutte 
le Febbri, nelle quali non ha a fuccer- 
dere materia ufcita alla r-elle.egualmen- 
te ch'egli lo etede utile nella Pelle ■ ■ 
Conferii alla pagina 1Ó7. che cercava 
di noi» dar {udori fici troppo rifcaldan- 
ti , e che in tal. caio aveva attenzio^- 
ne dT temperarli con cole refrigeranti, 
come é l'aceto, o '1 fugo di limone. 

Aggiungerò fu lo Hello propoli to ti A 
paffò o due di Sennerto. Io fono, di- 
ce .egli alla pag. 8o8. , ben perCualb , 
che molti di que' che muojono dalli 
Pcfle ne farebbero guariti, fe ave (fero 
ulato' à tempo i necelfaij rimedi, e re- 
plicati ai bi fogno. Imperciocché tolto 
che;u«o trovi/i attaccato, deve fui fat- 
to , ; 'e "fenza ritardo alcuno, prendere 
degli Àleflìfarmaci per/ fudaré , e 
•ccorre, tre volte al giorno. 
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"ftlla pag. 817. propone quello per 
il migliore rimedio. Quando uno tro- 
vili attaccato dalla Pelle, dopo im- 
plorato l'ajuto di Dio, deve ricorrer 
fubitq agli Al elfi farmaci , ed a' fu- 
dorifici lenza ritardar punto, qualun- 
que ragione potelle avere , e la trop- 
pa negligenza di prendere gli Alel- 
lifarmaci è la ragione , onde tant e 
perlbne muoiono dalla Pelle . Nof 
dubito , lìegue egli a dire , che ne 
guarirebbero moltiflìmi , fe li pren- 
defféro prima che il veleno avelie co- 
minciato a corrompere gli umori. Io 
lio pili volte oITcrvato ìn tempo di 
Peltilenze , che alcuni infetti pren- 
dendo immediate degli A lellì farmaci , 
difponevanfi a ludare , dopo di che 
non fentrvano altro incomodo , c il 
giorno vegnente attendevano libera- 
mente a' loro affari; laddove le diffe- 
rivano otto o dieci giorni a prende- 
re de' fudoi itici, di cento uno appena 
guariva. 

Dal fin qui detto ben vedefi cofa 

fenl'ava Sennerro de' fudorifici nella 
efìilenza, e dcllaprontezza di ufarli. 
Potrei cicale molte altre autorità, ma 
quelle fieno furfìcienti. 

Vili. I ludorifici rifcaldanti, ó 
gli Akffìfarmaci , che fono lo ftef- 
Io , foli nella Pefte pericolofì non 
meno che nelle altre febbri , quando 
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Del Dottor Hancbck. _ 2)7 
non fi prendano con parfimonia , e 
con' dtlcrezione. Anzi fon più peri- 
colofi nella Peililenza che nelle al- 
tre febbri, pèrehè è maggioie l'in- 
fiammazione. Io trovo veramente al- 
cuni grandi; uomini , attaccati anco- 
ra tenacemente a;ia vcccfi'ia ' prauc,a 
di dar nelle l'ebbri maligne i Caf- 
diaci più torti , ed i più ealdi A- 
JelTffj rmaf i, di metter la forza de'.ri- 
medj in proporzione della maligniti 
della febbre , .e in fuffeguenza di dir. 
nejle Peltilenze i più vigoiofi di tut- 
ti; ma pare che la maggior parte aé- 
piano abbandonata que/ia pratica . c 
Vogliano rinunziare agli Akinfarma- 
c ' > e.,meitei(i a pericolo de! veleno, 
più toflb che-ufàr (uJorifici , Cd ac- 
.crefeerc la febbre . E' vero clic j fu- 
dOnfìci caldi dati Cui principio , quan- 
do la natura è robtifìa ancora , e il 
fangue non molto corrotto , 'dati , 
.di'ti) in quantità, e in maniera atta 
■ promovere un abbondante l'udore , 
pollo no («mare, e foile cacciare !a 
febbre ,■ mi le non eccitano il i'u- 
doie, cùrnefpelTo addiviene, o le tor- 
mentano la natura più del bifò- 
gjio , diventano più torto nocivi . 
Conte.'ia Diemcibrok , come ho det- 
to di tbprà , cne non ardifee' dare 
A lellìf armaci caldi lenza mefcolarli 
Con qualche liquide refrigerante, così 
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338 11 Sjm Febbrifugo 
che fecondo le idee comuni della ne- 
ceflìtà di reprìmere il veleno, e del pe- 
ncolo di accrelcere co* rimedi, la .feb- 
bre, un Medico prudente deve (larfem- 
pre fofpcfo nelle iLie^rTrbluzionr.. 

Se potéffe adunque trovarli qualche 
cof ;i , li quale lui principio della leb- 
bre lenza accrefcerlà ler'vilfe a promo- 
vere un dolce abbondante l'udore, que- 
fìa leverebbe al Medico ogni dubbio . 
■Ora io francamente alferiico, che "que- 
llo buon ctìcito l'ara prodotto dall'Ac- 
qua frédda fui principio d'ogni febbre, 
"che non abbia umverfalmente' pacan- 
do ad ettere di ncceiTità accompagn.r.ta 
da materie ùfeite alla pelle, «per quj[n. 
trj.ciedo 'nella Pelle ancora, cioé^ch' 
«Ma', promoverà un iu.dorfs tanto'eopio- 
Jb, "€ riiolto più dolce, che non fiieb- 
be alcun fudorifico caldo, c che lont'a. 
no ai accrcl'eer la lebbre o pVirna: v o 
nell'atto di iudare; ella calmerà il rno- 
10 violento del /'angue, e diminiilià 
tanto la febbre, che. appena potrà ao 
, corgerfene di qualche reliquia. Per le 
febbri poi che di lor na:ura fonò ac- 
compagnate fempre da materia tral'mèi- 
fa alla Cute, ella raddolcirà ' in tal ma- 
niera la febbre, ^hequefte materie udi- 
ranno aliai più 'f"jn!n;cnte, e più' dol- 
cemente di quello che 'lenza di ella fa- 
rebbe avvenuto. . . J . * 



&qh (Jeve dungiie, perifarfi , può di- 
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Del Dottor Hancock. 159 
re alcuno, alle patticene vdenofc.on* 
de gli I turiti, [| fangue , c gli umori 
fono infetti , e donde è naia la febbre? 
Devonfi abbandonare gli Alellit.irmacì 
creduti ila lutti da nulle cinquecent* 
anni in qua tanto contrari al veleno 
confidciaro comunemente come la cau- 
fa delle febbri maligne, ed in putico- 
lar della Pefie.' Rilpondo con le piopo» 
fizioni Tegnenti . 

]X. Lo itelio rimedio, che guari fee 
la lebbre, e caccia la materia morbo- 
la, caccia pure il veleno, che fi' è 1* 
(aula. Quando un abbondante, C dol- 
ce l'udore debelli , e' vinca le particel- 
le vizioie del iiigó nerveo, del (àn- 
gue, e degli umori, il veleno di' qua- 
lunque fona egli fiali deve ufcitC con 
le medclìme, e la natura ajutata dall' 
arte difhuggc- nel tempo dello l'effet- 
to, e la cauta, fare in fatti impof- 
fibile, che la faccenda vada altrimen- 
ti , ed io credo, che tutti quefti ri- 
medi caldi, che rintuzzano il veleno , 
e guaril'con le febbri non lo facciano 
per alcuna loro qualità Ipecifica, on- 
de abbiati la virtù di refiitere al ve- 
leno , ma perchè promovono un fu- 
dor violento, che a gradi evacua la 
materia delle l'ebbi i, e infieme il ve- 
leno , ' ' 

Non goffo tollerare , che 1 Medici 
vogliano determinare )a differente 

' P ■■ :■ eie 
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eie del veleno della Pelle, edllfts"»» 
re quii veleno mimile, vegetabile, o 

altro crederei, che foire il minerale 
perchè vediamo petlonc loHocate da. 
Sapori, che tal volt, nelle M»>» 
follevanfi . quando la iniezione flagrati, 
de -ilctie probabilmente fuccede, quan- 
do' la infeiionc viene dall aria , non 
.là quando viene da' corpi '">«»■ 

Perciò quantunque fien note molte 
eoli, le quali poirono eonf.detatli co- 
me Ipecihci valevoli a reMere ad al- 
cuni veleni, cerne della Vipera, dell 
Afpido, delloScorpione, e che li lap- 
pia a cagion di elempio, che la mor- 
ficatma della latantola f, suat.fcecon 
la Mulica, e col ballo; le non cooo- 
feiamo la Ipecie del veleno cagion del- 
la Pelle , non polliamo con licurena 
ferviti! di alcuna (uccie di antidoto pct 
cuatitla ; né polliamo allicuraiei, che 
le colè per cfpctienja riconolciutc per 
buone a domar la tona di qualche Iur- 
ta di veleno, fieno ouane egualmente 
contro il veleno cagion della Pelle ; 
le non in qualità di iudonhci , cac- 
ciando con un dolce (udore , ° per 
inlenlibile ttalpitaiione la febbre , <= 
le velcnofc pa ticcllc onde ella e ca- 
gionala. Non é per altra molto pio- 
tabi le, che quelli antidoti tanto cal- 
di, i quali lappiamo di «ito acerete 
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DA Dottor Hi'irotk. Z.\l 
la febbre , eh' è una conièguenza na- 
turale della infezione dell' Aria nelU 
Fefic, pollano aver canta foizada re- 
primere quella maligivtà; e chi fa che 
pinttofto non ne accielcan l'attività? 

Se l'Acqua data opportunamente, a 
letto , e in quantità conveniente pro- 
duce un abbondante l'udore , e guari- 
sce la febbre, egli è probabile die nel 
tempo medefìmo afforbiià le ree par- 
ticelle della materia, che ha cagiona- 
ta la febbre di quaHìvogiia ipecie elle 
fieno , le cacciera injìeme con la ma- 
teria morbolai reprjmerà la loro vio- 
lenza ed attività molto meglio e più 
facilmente di tutti ifudorifici ordinar]. 

X. Io fofrengo, che fe l'Acqua- fred- 
da prei'a in b uca a quantità promove 
im dolce e copiofo /udore , il che fa- 
rà ccitameme, ella è la cela più pro- 
pria a dilciogliere ed ailbrbire le par- 
ticelle velenolè producenti la febbre , 
ed a togliere non folaoiente la mate- 
ria irorbofa,e gli umori corrotti e vi- 
zio» del fangue, ma il veleno medefi- 
mo , col diluire e rinfiliate il fan- 
gue , e cosi renderlo più difpoiìo a 
palfare per le .arterie capillari , e coli' 
aprire le glandule della pelle : e tutto 
ciò farà ella meglio ,de' lùdorifici cai- 
di, molti de' quali , fe non fieno in 
poca quantità, e mefcolati con liqui- 
di rinltetcanri non fanno fe non iì- 
L fcal- 
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fcaldare e corrompere il l'angue, au- 
mentale la l'ebbre , render più attive 
]e particelle del veleno , e per confé- 
guenza. recar più mate che bene. 
11 Dottiiliino tì.' Stefano erede co- 
u fa pericolofa o inutile per ki menofu- 

dare fui principio delle febbri, perché 
allora, le glandule fon ottuiace egual- 
mente che le arterie capillari , e che 
quelle ostruzioni non pollano in un 
momento levarfi, 'ma appoco appoco, 
e per gradi. Ed io non temo di dire, 
che i ludorifici caldi non riufeiranno 
mai a levare quelli impedimenti, an- 
zi femprc più otrnreran que'canali col 
rifcaldare il (angue , addenfarlo, dif- 
ièccarlo facendone (vaporare il fiero , 
e renderlo manco atto a quella facile 
e libera circolazione, che lòia può ri- 
lanare; e tutti quelli finiftri effetti av- 
verranno certamente, quando non fie- 
no dati in tanta quantità, ed in ma- 
niera atta a promovere culto ad un 
tratto il fudore. 

. XI. Il più facile e più fìeuro mezzo 
da guarire la Pefìe , c tutte le altre 
febbri è non (blamente il ludare, ma 
l'udar Cubito e fui principio, prima che 
la infezione , il vapor velenofo , e le par- 
ticelle contagiofe, diqualfÌToglia fpecie 
elle fieno, abbiano eccelli vamente turba- 
to il (ugo nervco,ogli (piriti animali , e 
corrotto il l'angue, egli altri fluidi d£l 
corpo ■ Dico 
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Dico di pili efTere ncceflario tifarla 
nella Pelle più preftamente di quello 
che nelle altre malattie, perché quefta 
più celeremenre progredì ice, e più fa- 
cilmente mette in difendine gli (piri- 
ti, i! fangnc,e gli altri fluidi. Quin- 
di o prettamente bifogna dar qualche 
eofa, o afrenerfi affatto da tutto giu- 
da la fentcnia de'miglìori Medici Die- 
merbrok, Sennerto, ed altri, 

XII. Ho per lungo tempo fpcrimcn- 
tato , che una buona dofe di Acqua 
fredda data a tempo, ed in Ietto, pro- 
move nelle febbri , per quanto mali- 
gne eflcr pollano, sì abbondante furia- 
re, che guarilce dalla febbre tu ti* ad 
un tratto, ed ho fondamento da cre- 
dere, che una perfona torto che s'ac- 
corge di efìete attaccata dalla Pelle, fe 
fi mettefse in letto, e bevclse una buo- 
na quantità d'Acqua fredda, quello ri- 
medio produrrebbe lo ftcfso effetto , 
che nelle altre febbri produce, e gio- 
verebbe molto più d' ogni altro fudo- 
rifico caldo: credo pure, che con que- 
fto metodo non comparirebbero fenon 
di rado ptillulc, bolle, o carboni , ov- 
vero, che fe la materia morb^fa non 
tolse cacciata fuori intieramente dal 
(udore quello metodo farebbe dolce- 
mente (puntare dei buboni nelle par- 
ti ghndulole del corpo, che portereb- 
bero (eco tutte le reliquie della feb- 
L z bre 
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bre peflileniiale. La virtù che hi 1' 
Acqua di far perdere al fangue il (no 
calore febbrile fi riconofee dall' effètto 
prodotto in molte perione, che pren- 
dono le Acque, fui volto delle quali e 
in altre parti del corpo fi veggono 
comparire in quel tempo rofsori e bol- 
le. Jt che quando fuccede , torto ab- 
bandonano le Acque, ed io crederei 
che doveiscro piutroflo continuarne le 
bevute, perchè f vaniranno quelle bol- 
le allorché l'Acqua avrà ri afte f calò e 
purificato il ian^uc .^bbaitsnza , 

!o non ho provato mai da me flef- 
fo la verità di quella mia opinione , 
che l'Acqua poisa 'guarir dalla fette , 
come guirifce le altre febbri maligne, 
e mi auguro di non provarlogiamrrui;. 
ma ho tino o due efempj , che (labili* 
fesrifi 1* mia opinione, e li tengo per 
vcr;ffimt, dettimi da perfone degnedi 
tutta la fede ■ 

Mene fornifee uno l'Autor ingegno-, 
fo della libertà di peniate di un vec- 
chio e di l'uà moglie, che nell'ultima 
t'erte furon lafciati nella caia dì un 
Gentiluomo, ches'era ritirato in cam- 
pagna > La moglie fu la prima attac- 
cata , e come lentivafi uno ftraordina- 
no calore interno, fuo marito le recò 
un vafo d'Acqua, ella ne beve in co- 
pia, fi tennetoperta per furiare , e gua- 
rì: ne fu poicia attaccato il njaiiio, fi 
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fece Io (ìelso rimedio, e rifarlo. Or fa 
Suelì' Acqua ha guarito dalla Pelle , per- 
chè non potrà litio ugni altra Acqua? 

Un Gentiluomo dortiffimo nella lin- 
gua Arabi ed altre lingue Orientali , in 
p4fs.u0 Rendente del Re d'Inghilterra * 
Marucco, mi raccontò , ch'elsendoegli 
da giovane uno degli Agenti in quella 
Città fu attaccato dalla Pelle. Unr> 
de' fuoi colleglli prefe la di lui aflì- 
ftenza , e gli lece prendere dell'Acqua, 
di Barbades, o altro firn il liquore, e 
gìi lalciò un Ebreo a cnftodirlo con 
ordine precifo di non dargli altro, che 
il da lui prelcritto. Sentcndofi t'infer- 
mo un toimentofìirìrno calore lenza, 
alcuna fona di fu Jote pregò l'Ebreo 
di recargli un poco d'Acqua; l'Ebreo 
fcufivafi, e non ardiva tarla; mavin- 
feyo la Ina K fi (tenia due o tre ducati 
chi." gli die'lc. Bevuti che ebbe l'Ac- 
qua r^nimalato ebbe un violento fit- 
riore; per tutto il giorno feguentc la- 
fc:ò di prendere eia, che gli era (tato 
prelcritto; ma venutolo a vedrr 1j Ic- 
ra il fuo amico l'obbligò di riuovo a 
bere fU'll'Atqiu di Baibades, U qua- 
le fece cefsare il (udore, rinnovarti il 
calore interno, e riconrentrarri il bu- 
bone- tei mezzo di un duca'O avu- 
ta modo di nuovo di bere dell'Acqua 
ritornò il fuaorc : onde sbbandonati 
irineiameotc i rimedj caldi ricovrò 
L 3 ben 
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ben predo la Ianni . 

Il Gentiluomo medefimo m ha rac- 
contato nna Horìa molto ofservabile . 
Egli era irato Segretario di un Am- 
fiaiéiatore a Madrid. L* Ambafciatote 
afsalitoda una lebbre ardenriffìma con- 
fultò i Medici piu accreditati del Pac- 
ie, che lo curarono fecondo il meto- 
doda loro praticato . Il Segretario, che 
abitava vicino all'Appartamento dell' 
Ambafciarore , remico una notte dello 
itrepito,'lcvoiTi per veder ciò che n'era- 
Trovò V Amba/datore in camicia e 
Icalzo federe in un fìto ìt più ficlcodel 
(ucAppartamcr.to, lo pregò di rimet- 
ter (ì in letioi l'AmbalciatoregUrilpo- 
t'e, che non potea ftare in letto, e che 
fé voleva andirgli a cercare un buon 
bicchier d'Acqua, vi fi eoricheiebbe,e 
pioverebbe le vi potefsc refiflere. Gite- 
la recò il Segretario, egli la beve , e 
mefsofi a letto dormì quietamente ult- 
ra la notte refrante , e dappoi (i rifla- 
bili in perfetta Ialine- Il che conferma 
ciò eh' io più volte ho per efperienza 
imparato, che un buon bicchier di Ac- 
qua iiedda , quando fi metta a letto, 
procura un forino più dolce , più faci- 
le, c più tranquillo, che le più cari- 
cate dof'e di Laudano o d'altro Op ; a- 
to , che pulsa dare alcun Medico ar- 
dito; e fc nella febbre fi deise l'Ac- 
qua o altro liquido refrigerante, l'in- 

ier- 
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fermo non avrebbe bi fogno di qncfti 
rimedi addormenti-tori , 

10 non ho tale prevenzione per l y 
Acqua, che non creda ellervi degli al- 
tri liquidi refrigerami , clic polsano 
Far tudarr fui principio delie (èbbri , 
mi nefsnno é tanto puro , né ha le 
(ne parti tanto tenui e fot tifi , né s* 
avvicina tanto alla fìerofìià, quanto 1' 
Acqua. Quindi gli altri più turbereb- 
bero iV (angue, e non promoverebbe- 
ro ilfudoie, le fi prendefsero in quel- 
la poca quantità che fi prende l'Ac- 
qua. Sirebbe pure pericolofo, che ca- 
gionalsero corlo di ventre , riputate» 
cattivo da" Medici nel principio delle 
febbri 

Terminerò il mio difeorfo eoi giu- 
dizio del gran Gorelli , il quale nel fi- 
ne del tu» Trattato delle tebbri dice, 
che Io (tropo d'un Medico nella cura 
delle febbri fi è di levare le olhuzio- 
oi de'vafi capillari, di temperare ov- 
vero alterare i- (ali , che fermenratio . 
Egli confetta ef'sere cola difficile , e 
quali dilperara il lèparare i la!i degli 
limorij quando (ono incorporati cogli 
altri liquidi nelle glandule ; per tem- 
perar poi ed- alterar queffi fali propo- 
ne due mezzi. 

11 primo fi è dare dei Tali contratj a 
quegli altri, di cui fi crede elserc in. 
«uppatc le gjandulc.-ua (ale di finisse 

U 
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la vini E h lori, d'.m al-.ro Tale eoa- 
tiaiio, il che prova con elempi . L- 
Acqua ione a cagion d'clempio com- 
poni di lali acidi di vitriolo e_ di al- 
luma l"cio?lic !• argento, ma e vi li 
mcfcola del l'ale armomaco , che pine 
i più acido, leva all'Acqua tolte «ine- 
tta viriò. Quella è una cola a lutei 
nota ; ma non per quello impaliamo 
niente di pili, quando non !'PPi™° 
di che fpecic fieno 1 (ali acidi , che, 
metcolat, co' fluidi del noltio colpo 
iupponaonlì cagionatela febbre. I Me- 
dici più mo-leini mctton la cauta iel- 
la febbic ne' tali acidi , ma non s ac- 
cordano, e tolte non ma, " av- 
ranno in aiscgnarne la lp!.ie. Alcuni 
li vogliono nitro», aitti lilliviali , al- 
,tl tarrarci, per non addirne alni (en- 
rimenti divelli. Or. le non tappiamo 
le fpecic de'iali produccnti la lebbre, 
non polliamo neppur lapere quali nc- 
n o i (ili a quelli contian. Quindi 
i inutile ariano il coniigho ì'' t"« 
Bordi., quando in tal propofito non 
dia illullranont maggiore alla maie- 

"\l fecondo è di ufarc una regola iC 
vitto leetliero ed umettante, alla quii 
torta di cola nienre più fi avvicina 
dell'Acqua medema: ituti Brattili «• ■ 
fo pare indicarlo, bfst c il mediea- 
tmnto dlogn'allro pm alto 1 icmgl'c- 
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re i Tali nocivi, a cacciarli per ludo- 
re come l'eipeiienza di vent'anni me 
n'ha affiorare , c ad ottenere il fine 
propoftofi dal celere Borelli. 

Aggiungeiò per fine che nella Me- 
dicina ha luogo la Moda , come in 
tutte le altre cole . Vi tu un tempo , 
quando i Medici non volevano per- 
mettere a loro ammalati di b- vere del- 
la l'.ura leggera, e meno ancora dell* 
Acqua per rinfrefcaiS la lingua "fifa 
febbre ( potevano pur anche proibire 
di gettar Acqua In la lor cafa , fé vi 
fi falle appiccato fuoco) ma ora le co- 
fe ione in t^ propolìto cambiate, e 
«egeo con eltrcma gioja un uomo tan- 
to didimo qual è il Cavaliere Ric- 
cardo Blanckmore dichiararli tanto li- 
beramente , come fa nell' ultima (ni 
Opera fu la Pcfte , per l'ufo de li- 
quori innocenti nelle febbri. _ 

Conicità di effete un poco tifcito 
dalla mia proreffione fcrivendo di Me- 
dicina, ma non fono il primo, che T 
abbia fatto . Se qualche Medico fcri- 
vetà qualche buon libro di Teologia, 
o di Morale, come alcurri han tatto , 
ben lungi da riprenderlo perchè s'inge- 
rite! nella mia profetinone , comprerò 
la iua opera, la leggerò v c gliene fa- 
lò obbligato , 
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Delle Malattie da cui preferva, i 
o guarilce 1' Acqui 
comune. 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova- 



jf\. vifiooc ed approvazione^el P. F, 
yaolo Torrtmaib Manuelli Inquifìtore 
nel Libro intitolato : Trattato delle 
Virtù Medicinali .dell' Avqua Comune , 
Opera del Sig. Smith , non Veder co- 
i'a alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per ajtcftato del 
Segretario noftro niente contra prin- 
cipi , e buoni coftumi , contediamo 
licenza a SimoneOcchi Stampatore di 
Venezia , che porta .effeee nampato, 
olfervando gli .ordini in materia di 
S'ampCj e prefentando le Colite copie 
alle Pubbjiciic Librerie di Venezia , 
e di Padova. 

Data li 4. .Agofto 1746. 

é Ciò: Alviie Alocenìgo Secondo Reff. 



I panici Bragadin Cav. Profr Re£ 

Regiftrata M Libro a catte 32. al 
numero 241. 

Mkht Jkpk Marino. Segr. 
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